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Molti hanno scHito intomo alla Emigrazione; pochi, 
a mio credere, con argomenti di fatti, e criteri pratici. 

Essa fu detta da pay^ecchi un male, da alcuni un 
bene, 1 primi, indagandone le cagioni, accennarono ai 
rimedi; gli altri avvisarono sul modo di proteggerla^ e 
ben condurla. Però, tutti trattarono sì grave questione 
unicamente dal lato economico. Io non sarò^che un se^n-- 
plice espositore de* fatti che si svolsero sotto i miei prò- 
pr'i occhi, e mi lusingo di rispondere cosi al desiderio 
di molti fra coloro che mi hanno preceduto nelV arduo 
compito di fare la luce su questo importantissimo soggetto. 

Tra le nostr^e popolazioni di campagna si é, da qual- 
che tempo, infiltrata la convinzione che, oltre V Oceano, 
siavi TEl-Dorado, cioè a dire, la terra dell'oro e del-- 
V abbondanza. Ora io mi propongo di provare quaìito in 
siffatta credenza vi sia di vero o di falso, 

E poiché intendo scrivere per coloro che più facil-^ 
mente possono essere mistificati, lasciandosi gettare nel- 
Valtro emisfero da perfidi trafficanti di carne umana, 
mi preoccuperò molto poco della forma, ed adoprerò, 
invece, un linguaggio che sia alla portata della intelli^ 



genza di quelle classi per le quali io scrivo, e che, mo^ 
vendo dal cuore, vada possibilmente al cuore! 

Spesso nella vita de* popoli si ìuxnno esempi di cor- 
renii impetuose che travolgono, come quella che oggi in 
Italia spinge tanto pazzamente ali emigrazione transat-- 
lantica. 

Ma inasterà la stampa, purameiìte scientifica, co* sum 
sforzi incessanti e con le sue alte considerazioni econo- 
miche, a creare una corrente contraria? Non sarebbe per 
avventura un lavoro piii proficuo ed. agevole quello di 
narrare i fatti, non altro che i fatti, nudamente e sen- 
za nessun' altra pretensione, da quella in fuori di dire 
la verità tutta quanta? 

Ebbene, io mi proverò ad opera siffatta, ed il col- 
tivatore che si fosse determinato a partire, saprà alme- 
no dove si va, e perchè si va. 

« Certi avvenimenti non decretati da Senati, non 
sanciti da trattati, noìi registrati negli archivii, progre- 
discono in ogni scuola, in ogni chiesa, dietro a migliaia 
di banchi da bottega, accanto a migliaia di focolari do- 
mestici » (Macaulay, Saggio critico sulla stona). 

Prima che il Verne pubblicasse i suoi lavo^H, V Astro- 
nomia, la Geologia, la StoHa naturale, la Geografia i- 
stessa erano nmni vuoti di senso per molti, e perfino 
spaventevoli, E la scienza che in certo modo fa ]jaura, 
oggi, ammantata dal romanzo, divenia popolare. 

La Beker-Stowe scrisse la Capanna di Zio Tom, e 
la schiavitù fu abolita a colpi di cannone. Il mio rac- 
conto non ha i pregi artistici della grande scrittrice 
americana, ma ha il vantaggio d' essere storia vera, e 
pey^ciò ho fo^ma fiducia di rendere un qualche servigio 
/il mio paese. 
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Già prima che io partissi per l'America, ebbi Vav- 
vediàezza di non trascinare alcuno dietro di line, tutto- 
che mi si facessero premure e numerose assai^ da colo- 
ro che avrebbero voluto seguirmi, — lo vado, ed il mio 
sarà una specie di apostolato. Se le cose sono come ne 
vengono dipinte, vi farò venir tutti] se no, io mi sarò 
immolato volontariamente alla vostra salvezza! — 

. Chi trae fuor di periglio il naufrago, gettandosi 
nelle onde , ha sempre dritto ad alcuna ricompensa : se 
riuscirò nel mio intento , non aspiro ad altra soddi- 
sfazione. 
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IN MARE. 



^SOMMARIO. — Io ed il Nostromo — La tassa del Macinato — Il man-' 
tei lo degli antichi Romani — Il Contatore — Cadmo, gli Eroi, i Pa<- 
triarchi — Il Paradiso terrestre in lontananza — Da Napoli a Ge- 
nova — A bordo della Liguria — Le coste di Spagna — Vento di 
prua — Cadice — Nelson e il mal di mare — Grugnito di Frati — 
11 colono e l'ostrica — Ricchi come Tantalo — GÌ' incettatori della 
merce Voiao — La terra promessa — Sepolto tra le onde — Passag- 
gio della linea equatoriale — Rivendila di 40'J coloni — A vista del 
Brasile — Le pescatrici ed il bambìi — Un saccheggio in forma le- 
gale — Ravvolti nella nebbia — Latitudine e Longitudine — 11 ca- 
pitano Gandolfi — Nuovo saccheggio — Autoriià dottorale — Esi- 
genze del ventre. 



Premetto poche cose sul mio conto, a solo fine di far 
meglio comprendere i fatti che intendo narrare. Anzi mi 
occorre dichiarare anticipatamente, che avverrà spesso che 
io parli di me, perchè fui in essi attore principalissimo. 

Però, spero di poterlo fare in modo che non mi si 
accusi di soverchio egotismo, di quella brutta passione, cioè, 
di cui disse un grand'uomo dei nostri tempi: Farebbe sba- 
digliare il No5trorao alla tavola del primo Lord dell' Am- 
miragliato ! 
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Fra le molte e svariate tempeste della mia vita, posi 
sempre ogni arte per non ismentire il mio carattere di 
coltivatore: fiero ed indipendente. 

Quello che più contribuiva a mantenermi in siffatto- 
proposito, era un po' di proprietà, assai migliorata da me 
stesso, ed in cui figuravano principalmente due mulini ad 
acqua. 

Venne la tassa del macinato, e, dopo lotte da gigante, 
mi fu forza chiuderli e rinunciare ad essi. Questo accadde- 
nel Novembre 1875. 

Non mi mancò il coraggio di affrontare una nuova 
posizirne, ma il convincimento che , più delle leggi, io 
fossi vittima dell'ira di parte, valse a prostrarmi tanto, che 
mi ravvolsi nel mantello, come gli antichi Romani negli 
estremi pericoli. 

Una falange di satelliti, sotto speciosi e svariati nomi^ 
di cui s'era circondato quel partito che del contatore avea 
fatto questione di vita (cum hoc, seu super hoc !), talmen- 
te e tanto incessantemente seppe tribolarmi, che poco man- 
cò che non perdessi davvero il senno. 

In quel turno di tempo seppi che Ariodante Mambelli, 
mio vecchio e rispettabile amico, sarebbe partito per l'Ame- 
rica. Io gli scrissi di volerlo seguire: « Fra non molto, 
« gli dicevo, in Italia ci divoreremo l'un l'altro, come i 
soldati di Cadmo, ed io che pure ho vissuto la mia parte 
di vita eroica, desidero ardentemente di entrare in quella 
che ho sempre vagheggiata, e che chiamasi pa/niarca/e. » 
Egli mi rispose: essere verissimo che andrebbe nel Brasile, 
per desiderio di pace piucchè di ricchezza, e propriamente 
nella Provincia del Paranà di cui descrisse e magnificò le 
bellezze. 

Mogani, cedri, palisandri, ananassi, aranci e terre che* 
rendevano al tomolo (1) meglio che due mila lire ogni 
anno. Contentissimo d'avermi, ma non alla ventura. Aspet- 



(1) Il tomolo, misura iiaj>oletana, c<rrisponde a poco meno di mez- 
zo ettaro. 
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terebbe Toccasione di propormi cosa che, come egli diceva, 
fosse degna di rae. 

A questa prima lettera non risposi, e passò ancora un 
mese e più quando mi scrisse di nuovo, offrendomi la dire- 
zione d'un nucleo coloniale che egli avrebbe colà fondato, 
e propriamente nella Colonia Alessandra di cui un certo 
Savino Tripoti, di Teramo negli Abruzzi, era proprietario. 
Con quest'ultimo, il Mambelli avea contratto di condurre 
colà seicento coloni, pei quali avrebbe avuto, oltre le spese 
di ferrovia e d'imbarco, 18 mila lire di compenso, 2 leghe 
quadrate di terra a scelta, casa e vitto per un anno. 

Inoltre, egli avrebbe assunto la direzione e la gerenza 
del nucleo, col premio del 12 per cento sulle spese di am- 
ministrazione. 

Non potendo egli partire immediatamente, occorrendo- 
gli ancora del tempo per sistemare alcune cose di famiglia, 
mi offriva di rappresentarlo in qualità di suo speciale pro- 
curatore, partendo a capo di 600 coloni, già pronti. Avrebbe 
avuta fiducia illimitata in me, ed offrivami compensi d'ogni 
sorta. Avrei dovuto, però, obbligarmi per un anno. Accet- 
tai subito. 

Da quell'epoca ci scrivemmo quasi tutti i giorni; pa- 
recchie volte e' incontrammo, e sempre sognando i giorni 
beati che avremmo vissuto insieme nel nuovo emisfero. 

Cosi passarono le cose dal Decembre del 75 a Luglio 
del seguente anno, quando la mattina del 9 di detto mese 
pervennemi un telegramma che annunciava essere fissata 
pel 15 la partenza de'coloni da Genova, e che occorreva 
partissi immediatamente. Partii. 

Rinuncio a descrivere quello cho soffrimmo da Napoli 
a Genova sul vapore « Pitheas » della compagnia Fraissenet: 
vecchia e sdrucita barca, che alquanti calafati rattoppava- 
no ancora, quando noi vi montammo sopra, e non mancava 
che un'ora all'orario di partenza. 

Dopo tre giorni giungemmo a Genova, e la reputammo 
ventura grandissima, perchè soffrimmo molto, tra pel 
mare procelloso, e il contegno ostile dell'equipaggio. Colà 
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dai « Pitheas » passammo sulla « Liguria >, vapore mi- 
sto, su cui avremmo dovuto fare la gran traversata del- 
l'Oceano Atlantico. Piccola nave del Zavarello, e della por- 
tata appena di mille tonnellate, ma che ci parve un para- 
diso rimpetto all'altra, almeno per le persone che ne com- 
ponevano l'equipaggio e delle quali avrò occasione di par- 
lare in seguito. Essa avea di già a bordo i coloni, poco 
più di 500, tutta gente del Mantovano sana e robusta. 

Con essa, e con 40 incirca mands^ti dal Mambelli, par- 
timmo la sera del 17, e partendo notai una pazza gioia 
su tutti i volti, mista ad ogni sorta di maledizioni all'in- 
dirizzo dell'Italia e de' governanti, per la qual cosa, ad on- 
ta che partissi libero, e col proposito di tornare, provai 
una umiliazione grandissima, uno stringimento di cuore, 
tanto che cominciai ad allarmarmi di quella compagnia, ed 
a sentire un certo dolore nell'abbandonare la terra in cui 
nacqui, e la cui felicità fu il continuo sospiro della mia 
vita. 

In questa occasione mi sovvenne che « si perdona 
più facilmente ad un governo la morte, di quello non si 
perdoni la perdita delle sostanze, perchè 1' uno è dolore 
che rimane, e 1' altro finisce. » Con tutta V autorità del 
grand'uomo che lasciò scritta siffatta sentenza, io non ave- 
va odio per chicchessia in quel momento: affetti di ben 
diversa natura m'empivano il cuore, ed in capo a tutti: 
la patria ! 

Attraversammo il Mediterraneo col più bel mare del 
mondo, cioè a dire, in piena calma. 

Questo, se ritardò di qualche giorno il nostro viaggio, 
valse però a preservarci dal mal di mare, ed allorché fum- 
mo in 'direzione delle coste di Spagna, lo fummo in tanta 
vicinanza, che ci fu facile vedere quanto ha di fantastico 
la Catalogna, e Barcellona e Cartagena, e la storica Palos, 
donde salpò. Colombo per la scoverta del nuovo mondo. 

La sera della domenica seguente, sei giorni dopo la 
partenza, giungemmo a Gibilterra, dove ci fu forza sostare 
un momento perchè, soffiava un impetuoso vento, cosi detto 
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di prua, attraverso lo stretto, che non ci sarebbe stato 
tanto facile raffrontare. 

Quante impressioni a Gibilterra ! Le colonne d'Ercole 
e il )wn plus ultima degli antichi, gli Assiri, i Fenici, gli 
Egizi, e la navigazione de'tempi nostri: la scaduta potenza 
della Spagna e la nuova degl'Inglesi; la roccia guarnita di 
cannoni: Ceuta, Tangeri, e le coste del Marocco dalla parte 
opposta (l'antica Mauritania). 

Avrei voluto trattenermi colà anche un giorno, se mi 
fosse stato possibile, lYia la notte attraversammo lo stretto 
ed alle 7 del mattino seguente giungemmo a Cadice, nel- 
l'Andalusia; Colonia Fenicia un tempo, non mai scaduta dal- 
l'antica importanza, ricca oltre ogni dire, bella, e con un 
porto magnifico. 

Quivi il carico della nave che ci trasportava fu accre- 
sciuto di 5 mila quintali di sale; e ciò per i coloni fu un 
vero avvenimento. Il sale agli occhi del contadino rappre- 
senta un bisogno assai molesto, che è il tarlo roditore del 
suo bilancio. Il contadino sopra una montagna dì sale, è 
Creso in possesso de'più grandi tesori;! Dopo tre giorni di 
fermata a Cadice, partimmo per la nostra destinazione. 

L'Oceano non fu benigno come il Mediterraneo: esso 
mostravasi agitato per quanto l'altro era stato calmo, e co- 
minciò in tutti quella nausea e quello sconvolgimento che 
ordinariamente sono i prodromi del mal di mare. 

Male che non risparmia alcuno, chi più chi mt^no, e 
che alle volte non vi lascia durante il viaggio. Nelson non 
ne era esente, ed i più vecchi capitani, se non giungono 
a quello che proprio chiamasi mal di mare, provan però 
un disgusto, una insolita inappetenza, quando le onde som- 
mosse obbligano all'uso della chitarra, come dicono essi, 
che è quell'istrumento con cui legano i piatti, i bicchieri, 
e le bottiglie a tavola, e talvolta anche le persone. Io stesso 
colla mia fibra singolare od a pruova di tutto, per un mo- 
mento ne fui vittima. Gli stessi animali non erano rispar- 
miati: le povere bestie fanno in siffatta occasione tali smor- 



— 12 — 
fie e contorsioni da eccitare il riso perfino a coloro che non 
ne avrebbero voglia. 

Quello che però mitiga il disgusto di tali scene, è il 
buon umore di coloro che hanno viaggiato altra volta, o 
che per particolari disposizioni sieno rispettati dal male, e 
che fanno a gara, ciascuno a raccontare un fatto, ciascuno 
un motto, una spiritosità, spesso d'un genere raen che de- 
cente, ma tutto nel fine di ridere e darsi sollazzo. 

Frale molte cose udite, mi piace raccontare la se- 
guente. 

Salpava da Genova un vapore postale per l'America 
Meridionale; quasi tutti i passeggieri erano a bordo, e non 
mancavano che pochi minuti alla partenza, ed ecco giun- 
gere tre frati ben pasciuti, e che partivano anch'essi. 

Loro primo pensiero fu di domandare il pranzo, ma 
sendo l'ora inoltrata, era stato di già servito quello che 
in una data ora si fa per tutti. Essi, però, ne vollero ad 
ogni costo, e Tebbero, pagandolo, e mangiarono da frati ! 

Com' è loro costume , e di altri animali congeneri , 
dalla tavola da pranzo saltarono immediatamente al letto. 

Di letti in ciascuna cabina ve ne ha quattro ed alle 
volte cinque, sovrapposti Tuno all'altro. 

Ora il caso volle che al disotto di loro, stésse un po- 
vero cantante che partiva anch'esso per l'America, il quale, 
come udì un certo grugnito sul suo dorso, già n'ebbe dis- 
gusto. Sulle prime tacque, sperando che i suoi contuber- 
nali si addormentassero, ma, invece, il fragore si fé' più 
forte, ed egli sporse il capo dalla sua cuccetta per inti- 
mare a' soprastanti il debito silenzio. 

Fu la sua sventura: perchè proprio in quel momento 
venne fuori l'effetto del mal di mare, e con tanto impe- 
to, che il cantante n'ebbe tutto insozzato il volto. E gri- 
dò, bestemmiò tutti i frati dell'universo, ma que' malcapi- 
tati aveano ben altro a fare che a rispondergli, o scusarsi. 

Non mi fermo a descrivere le bellezze dell'Oceano, i 
suoi pesci volanti , le balene , il fenomeno sempre nuovo 
della fosforescenza , né quella sterminata immensità che 
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umana fantasia non può comprendere, né il tramonto e'I 
sorger del sole, né il portentoso miraggio delle nubi, che 
continuamente agitate da' venti , assumono di minuto in 
minuto forme diverse e sempre bizzarre. Però, sarà bpne 
descrivere un po' la vita di bordo , perché reputo sia ne- 
cessario al filo de' fatti che narro, e che anzi « senz' essa 
non può star la storia mia! » 

Cosa può indurre il colono, che visse tutto il tempo 
della sua vita, come V ostrica attaccata allo scoglio, a la- 
sciare il focolare della propria casa, il paesello che lo vi- 
de nascere, ed afifrontare i rischi e le pene d' una lunga 
navigazione con una specie di entusiasmo? 

E le donne istesse , così tenere dello loro abitudini ,' 
tanto premurose de'propri figli, scherzare sulla tolda della 
nave, ridere e danzare? 

Cito fatti che ho visto io stesso. 

Lascio agli economisti rintracciare le cause delle emi- 
grazioni, sebbene potrei a coloro che ne trovano la sor- 
gente nel pauperismo crescente contrastare sifi'atta ipotesi, 
e dimostrare che il contadino dal 1850 in qua , pe' mezzi 
di comunicazione accresciuti e facilitati , ha di molto mi- 
gliorata la sua posizione economica. 

Basti rammentare che, al 1850, nelle nostre Provincie 
Meridionali vi fu un ricolto talmente ubertoso, che a me- 
moria d'uomo non si ricordava l'eguale. Ebbene, in quel- 
l'anno, si fu poveri, cioè a dire, si visse la vita di Tan- 
talo in seno all'abbondanza generale. Il grano valeva ap- 
pena sei lire al quintale, e non sempre trovavasi chi lo 
comprasse. 

Oggi in que'paeselli dove non è molto, i miasmi e la 
miseria mietevano ogni anno vite a centinaia, e su tutti 
i volti le febbri endemiche stampavano l' impronta della 
cachessia, e dello scadimento, oggi vedesi la più bella e 
robusta generazione del mondo ; e questo , naturalmente , 
perché l'agiatezza é cresciuta, e ciascuno può mangiare il 
suo pezzo di carne, bere il suo bicchiere di vino, cambiare 
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la camicia, dormire a letto nel, piano superiore, e non più 
nelle stalle ed in mezzo alle bestie, come un tempo. 

Sono tali e tante le arti che adoperano coloro che 
incettano quella preziosa merce che chiamasi Uomo , tali 
le descrizioni del luogo dove si andrebbe, e senza spen- 
dere un soldo, tale la feracità di quelle terre di cui i co-' 
Ioni diverrebbero padroni, giunti che fossero colà, che par- 
tono, e partono perfino traendo seco masserizie e denari 
che in Italia sarebbero bastati, nella loro sfera, a costi- 
tuire una posizione libera ed indipendente. 

Con me partirono parecchi che avevano molt'oro in 
marenghi e monili diversi, oltre biancherie e suppelletili 
d'ogni sorta. 

E nell'inganno di credere che si va in una terra, di 
fronte a cui le meraviglie di quella promessa al Mosè sono 
un nonnulla, inganno in cui ero caduto io stesso, è la vita 
di bordo che li mantiene quanto è lungo il viaggio. 

Essa è vera vita di ozio, di buon mangiare e di mi- 
glior bere. Si comprenderà in seguito l'interesse che hanno 
gli armatori marittimi a ben trattare i coloni; e quelli coi 
quali io viaggiai lo furono anche troppo. 

E se ne togli i pettegolezzi, le garrulità continue tra 
le donne , spesso , com' è nel loro carattere , per cagioni 
futilissime; a volta a volta un po' di mal di mare: tutto il 
resto è vita da principe! 

Le stesse emozioni, tanto necessarie nella vita tediosa 
delPozio, non mancano. Una vela, un'intrigo amoroso, le 
danze, i giuochi, i racconti, un pamperas che mette in 
pezzi un' antenna , un' uomo in mare , e gli sforzi che si 
fanno inutilmente per salvarlo, sono altrettante emozioni, 
che tutt' insieme contribuiscono a coronare stupendamente 
l'edificio del Castello incantato onde l'emigrante 

« E della veste che gli brucia addosso 

Festeggia e ride ». 

E la emozione d'un uomo che cade in mare è terri- 
bilmente profonda! 
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Eravamo all'alba d'uà bel mattiao , ed il mare tran- 
quillissimo. Non fiatava alcun vento e si camminava a mac- 
china (ne' vapori misti la macchina ha poca forza, ed ap- 
pena si fanno sei miglia o poco più alPora, e si accende 
in occasione di calma), quando improvvisamente si udi un 
grido penetrante e prolungato che annunciava la caduta 
d'un uomo in mare: grido che si ripercosse colla rapidità 
del fulmine, ed in tutte le bocche ed in tutti i cuori, per- 
chè ciascuno tremava per la vita del proprio congiunto. 
Era un povero diavolo dell'equipaggio, ed addetto ad ac- 
cendere i fanali. Contava poco più di trent' anni , ma 
dalla sventura prematuramente invecchiato : egli mi avea 
già raccontata la sua vita brevissima e piena di dolore: io 
lo vidi nuotare un momento, e poi sparire. Probabilmente 
non lottò colla morte, che gli parve più bella del vivere! 

Fu gettata una lancia con quattro robusti marinai, e 
poi un' altra : tutti i salva-gente che erano a bordo , ma 
inutilmente. 11 capitano piangeva come un fanciullo , per- 
chè gli sembrava impossibile di non poterlo salvare , e 
sventuratamente tutti i mezzi adoperati a tal uopo riusci- 
rono infruttuosi. 

Fu una scena straziante e dolorosa. 

Un altro giorno, un grido « Incendio a bordo » pro- 
dusse un'impressione istantanea che è impossibile descri- 
vere. Seicento e più persone che fuggono , che urlano , 
colla morte dipinta sul volto, che si atterriscono scambie- 
volmente, accrescendo lo spavento e la confusione, soffo- 
cano la voce autorevole del capitano che si sforza a per- 
suadere ognuno che nulla è accaduto di sinistro. In effetti, 
l'allarme era falso! 

Lo stesso passaggio della linea equatoriale, annunciata 
con anticipazione, da'provetti a'neofiti, esagerando ad arte 
i pretesi effetti di quell'influenza, è occasione di continue 
emozioni e di scherzi. Si fanno battesimi d'acqua, fuochi 
di gioia, e sollazzi d'altra natura. Alle donne in particolar 
modo è fatto credere che a quel punto prevarrebbero in 
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esse i sensi fino a perdita di pudore! Ed alcune temono, 
altre forse sperano; ma si ride sempre. 

Così giungemmo il 1® di settembre alla baia di Santa 
Caterina, che è molto al di là di quella di Paranagua, e 
dove con mio grande stupore furono disbarcati quattro- 
cento e più coloni di quelli che io credevo fossero del Mam- 
belli, e che invece erano stati rivenduti alle Colonie del- 
l'Impero. E mentre cominciavano i miei disinganni, creb- 
bero a dismisura i tripudi de'Coloni, alla vista della costa 
del Brasile che è veramente un incanto, una fantasmago- 
ria che ad essi parve il compimento delle promesse avute. 

Si narra dello stesso Vespucci , che avesse esclama- 
to : « Se il Paradiso terrestre è al mondo, esso è al cer- 
to in questi paraggi ». Ed in effetti, dal punto di vista 
paesaggio, è qualche cosa di magico! 

Coloro che han letto nel Débret, nel Pradez , nel- 
VAgassiz, nel Martius istesso la descrizione di quelle bel- 
lezze, non possono farsene un'idea. Non vi ha pennello 
umano che possa tratteggiare al vero quella strapotente 
creazion naturale! 

Ivi rimanemmo ancorati due giorni, e fu una sequela 
d'impressioni, Tuna più bella dell'altra. 

Una quantità di punti neri sparsi nella baia, e che 
da principio non sapevamo cosa fossero , richiamarono la 
nostra attenzione, ed erano quella specie di zattere, che 
gl'indigeni chiamano canove, cioè tronchi d'alberi incavati, 
con cui vanno alla pesca e più spesso le donne. 

Quando si accostarono a noi, notammo che ciascuna 
indigena ha una corta veste di rosso incarnato, e fumano 
tutte e portano una canna di hamMi , ed uno straccio di 
tela, con cui all' occasione di vento favorevole fanno una 
specie di albero e di vela: armeggiano su quel guscio colla 
disinvoltura d' un vecchio marino su bastimenti di lungo 
corso. Anzi, se avviene che il guscio si capovolga, e que- 
sto succede spessissimo, tranne il caso d'una tempesta, esse 
vi si attaccano tanto tenacemente da tenersi a galla non 
solo, ma di riescire a collocarlo di nuovo nella sua posi- 
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zione normale. Ordinariamente adoprano gli arai, e qual- 
che volta le reti, che fanno colla fibra d'un Palmito spi- 
noso, detto TiicU, fibra incorrutibile all'acqua. 

Il pesce è abbondante, e costa poco : noi ne vedemmo 
in quella occasione di smisurate dimensioni, e di forme 
affatto nuove per noi. Mi sovviene che il Capitano ne com- 
prò quasi un quintale per sole cinque lire. 

Altre canove circondarono la nostra nave, tutte con 
pesci, aranci, e caschi di banano, che a' nostri Coloni, pel 
mitissimo prezzo pel quale l'acquistarono, parve veramente 
di stare in Paradiso ! 

Inoltre, uno sciame d'impiegati inondò la nostra nave, 
gli uni a ricevere la merce per conto dell'Impero, ed 
altri, sotto nome d'Ispettori, d'Ingegneri, di Dottori, a ve- 
rificare se i Coloni fossero stati ben trattati per via. 

E già fin da quel momento notai come quel povero 
Impero, tuttoché retto da un Principe sapiente, ha il suo 
brulicame d'arpie fameliche e melense anch'esso ! 

E spinsero la loro impertinenza, o come essi dicevano, 
lo zelo del proprio ufficio, fino a voler provare un po'di 
tutte le provviste alimentari che erano a bordo, non escluso 
il vino, che, più d'una pruova, parvemi un vero saccheggio. 

Rimanemmo, come ho detto, due giorni alla baja di 
Santa Caterina, e partimmo la sera del 2 settembre con 
i coloni rimasti, e con altri 100 o poco più, caricati per 
Buenos-Ayres ; Italiani anch'essi che fuggivano dal Bra- 
sile per la insalubrità del clima. 

Credevamo di giungere a Paranaguà al più tardi la 
sera del 3, ma cosi non avvenne. 

Entrando nell'Oceano, ci trovammo ravvolti in una 
nebbia densissima, perchè non spirava alcun vento, nean- 
che i periodici monsoìii: ciò che costrinse il Capitano a 
disporre l'accensione della macchina, tuttoché a bordo non 
si avesse che pochissimo carbone, e secondo il calcolo del 
macchinista, appena appena sufficiente a percorrere le 120 
miglia che ne dividevano dalla baia per la quale eravamo 
diretti. 
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E notisi che fu un grande errore quello di andare 
prima a Santa Caterina che a Paranaguà, stantechè in 
quest'ultima baja si sarebbe giunti più presto, e per giunger- 
vi dopo della prima, occorreva rifare il cammino già fatto. 

Ma di questo non ebbe colpa il Capitano della Liguria^ 
cui, in casi di navigazione di lungo corso è dagli armatori 
tracciata la rotta ed alla quale è mestieri scrupolosamente 
si attenga, anche quando sa che non sia la più esatta. 

Navigammo cosi tutto il giorno seguente, e quel che 
fu peggio senza poter avere la latitudine, attesa la neb- 
bia, e conseguentemente senza conoscere dove, ed in qual 
punto ci trovassimo. 

L'improvvisa apparizione d'una nave quasi a fianco 
della nostra, la reputammo una vera fortuna, perchè spe- 
ravamo di sapere qualche cosa di più preciso intorno ai 
casi nostri. 

E già incominciavamo a far segnali, quando notammo 
con meraviglia grandissima che su di essa se ne facevano 
pure, e dello stesso genere ; cioè a dire che ignoravano 
al par di noi a qual grado di latitudine si trovassero. 

Interessantissimo è il Codice Internazionale de'segnali 
di tutta la marina mercantile del Mondo. Con poche lettere 
convenzionali si fanno discorsi tra due navi, di lingua e 
regione oppostissima, e talvolta per casi di suprema ur- 
genza, come a dire « N. M. » significa » Ho un incendio 
a bordo: N. P. « Il fuoco guadagna rapidamente, pren- 
dete la mia gente >► ecc. ecc. 

Citerò ancora, ed a causa di orgoglio nazionale, che 
altra volta si dava la longitudine col meridiano di Parigi; 
oggi le nostre navi la danno con quella di Roma ! ! 

Solamente poco prima del mezzogiorno del 4 si dile- 
guò la nebbia, e ci accorgemmo d'essere a vista della baja 
di Paranaguà, ma ancora lontani. 

Il carbone era finito, il vento debole e contrario. II 
Capitano, certo Sig. Gandolfi, vero tipo di mare per lealtà 
e schiettezza di carattere, comprendendola febbrile impa- 
zienza de'coloni, dispose che in mancanza di carbone fosse 
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adoprata la legna : e fu una scena bellissima di vedere in 
pochi minuti scheggiare un vecchio albero, un battello, ed 
altri ed altri oggetti, che appena bastarono a farci giun- 
gere la sera stessa a Paranaguà, nella cui baja ci sa- 
rebbe stato impossibile penetrare di notte per la gran 
quantità di scogli, e di banchi che vi si trovano : anzi 
vedevansi ancora gli avanzi di navi perdute per siffatta 
cagione. 

Quella baja ha 20 miglia di lunghezza su nove di lar- 
ghezza, parecchi seni, e 30 e più isole in mezzo, tutte 
guernite di foreste vergini, e popolate di molte e pere- 
grine specie d'uccelli. Notai fin d'allora che ivi gli uccelli 
non si spaventano dell'uomo, e più tardi ebbi occasione di 
vedere che neanche l'esplosione di un'arma da fuoco li 
mette in fuga. V'ha tale copia di meduse, e di colori cosi 
vivi che quasi giungono a nascondere l'azzurro delle acque. 

Colà pure avemmo l'onore di molte visite d'impiegati 
d'ogni classe non afiFatto dissimili de'loro confratelli di 
Santa Caterina, e colui che a preferenza si distinse nella 
giostra, fu un tale che sembrava di un grado superiore 
agli altri, e che sapemmo essere il Capo dell'Alfandega 
(dogana) che per soverchio battagliare fini che « cadde 
come corpo morto cade. » 

Malconcio com'era, avrebbe egli voluto seguirci alla 
Colonia, perchè pretendeva di sapere un po' Tltaliano. Il 
medico che era venuto a bordo, sdraiato in fondo d'una 
canova piccolissima, ma abilmente manovrata da un negro, 
tra per non assistere allo strazio della nostra povera lin- 
gua, e meglio ancora, per evitare che altra gente, ve- 
nendo alla Colonia, ne accrescesse gl'imbarazzi, seppe cosi 
bene scongiurare il pericolo, adoprò tali artifizi, e perfino 
la sua autorità dottorale, che raggiunse il suo scopo, e 
mi fece sovvenire dell'ingegnoso servo Caleb nella Lucia 
di Lamermoor. 

Cosi passò tutta la sera del 4 e gran parte del giorno 
seguente. E solamente nelle ore pomeridiane fummo tra- 
sbordati nella Colonia Alessandra del Tripoti. 
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Veramente avremmo voluto che ciò avvenisse più pre- 
sto, ma gì' impiegati avevano ben altro interesse che quello 
di compiere con sollecitudine il proprio ufficio. Seppero 
trovar mille pretesti, e principalmente quello di volerci 
far intendere che essi indugiassero a partire per meglio 
disimpegnare le loro funzioni, ma comprendemmo bene 
che si trattava d'approvigionare i loro stomachi, perchè 
di occasioni come quella del nostro arrivo non è tanto fa- 
cile averne, ed essi conciliano in siffatto modo colle più. 
alte convenienze economiche, le imperiose esigenze del 
loro ventre. 

E notisi che in essi quest'organo mi parve molto svi- 
luppato. 
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Parecchie canove trasbordarono i coloni al loro destino; 
e noi, accompagnati dal Gandolfi, scendemmo a terra sul 
miglior battello della Liguria spinto da quattro robustis- 
simi marinai di quell'equipaggio. 
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Ed era pressoché notte : ma, rimontando il Ribeirao 
ingrossato dalla marea, le sue sponde guernite d'una ve- 
getazione pittoresca che si rifletteva sulle limpide acque, 
gli stormi d'uccelli che svolazzavano intorno a noi, e la 
calma di quelle onde, di cui col Dandolo potea ben dirsi 
che « le stelle non vi tremolavano entro », contribuirono 
molto a darci una buona idea del luogo. 

Alla Colonia fummo ricevuti con gran festa ed espan- 
sione; ciò che valse ad attenuare in certo molo la sgra- 
devole impressione delle poche capanne che ne costituisco- 
no l'insieme. 

Quegli che se ne intitola il proprietario, sig. Savino 
Tripoti, trovavasi a Rio-Janeiro. 

Invece, gli onori di casa furono fatti da parecchie 
persone che ne componevano lo stato maggiore ; e colui 
che meglio adempì a siffatto compito, e con maggior gar- 
bo e premura, senza dubbio, fu il medico. Oltreché mi 
parve che egli solo avesse spirito ed istruzione, doti che 
mancavano affatto negli altri. 

Quella notte si passò quasi tutta in continui tripudi. 
I coloni sopratuUo aspettavano con impazienza il nuovo 
giorno per vedere più da vicino quelle bellezze che già 
tanto li aveano colpiti la sera. 

In effetti, all'apparir dell'alba, si spiegarono sotto gli 
occhi di tutti quelle meravigliose foreste vergini, ove l'al- 
bero cade per decrepitezza, e che per l'europeo é spetta- 
colo veramente nuovo ed imponente. 

Il colono senza essere artista o scienziato, a siffatta 
grandiosa impressione, comprese una sola idea: quella della 
ricchezza (1). Di simili alberi appena avea visto una specie 
o due nel proprio paese ornare i giardini del ricco. Egli 
vide le piante più belle, aggruppate le une sulle altre in 
una specie di panneggio chiuso, in un campo immenso, e 

(1) Nel vago ondegiriamento delle sensazioni, le impressioni cangiano 
co'nioti dell'animo, e per un dolce e facile inganno, crt-diamo di ricevere 
dal Mondo esterno, ciò che idealmente noi stessi vi abbiamo deposto sen- 
za saperlo. — Humboldt, Cosìììoh. 
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gli fu detto — Tutto è tuo,, scegli. — jAvrebbe voluto lo 
stesso giorno sapere la porzione di terra da poter dissoda- 
re; avventarsi contro gli alberi che ne nascondeano le ric- 
chezze, se i nuovi padroni non si fossero adoperati a conte- 
nerne la foga. — Ma — dissero essi, occorre per ora che 
vi riposiate de'disagi della navigazione. Tutto quello che 
vedete è vostro, ma a suo tempo. — 

E cosi passarono i primi giorni, e l' impazienza di pos- 
sedere quelle terre, accresciuta ne'coloni dagl'indugi che 
altri ad arte frappose, menomò l'incomodo di vivere in 
capanne malamente connesse, sulla nuda terra, divorati da 
ogni specie d'insetti ed oppressi dalla influenza micidiale 
del clima. 

E noto che nel Brasile, ed in particolar modo sulla 
costa, havvi tal miriade d'insetti da rendere, se non im- 
possibile, molto difficile la vita dell'uomo, e sopratutto del- 
l'immigrante. 

Nella Colonia tutte le sere accendevansi de' fuochi im- 
mensi per allontanare i cosi detti « Mosquitos » (mosche- 
rini) che sollevandosi dalla terra in fitti strati, e fino al- 
l'altezza d'un uomo, non vi lasciano vedere le dita delle 
mani, oltre la molestia delle loro punture. 

È storico — ó Hchinho dò pé — che forando il piede 
vi depone i suoi uovicini: è un insetto microscopico della 
cui puntura l'uomo neanche si avvede in sulle prime; 
ma non passa m(»lto che si forma una pustula nera, e 
dolente, e che, ove non fosse sradicata a tempo, produr- 
rebbe serie conseguenze. Gli storici della scoverta raccon- 
tano d'un missionario che tornando in Europa, a quei 
tempi che s' impiegavano parecchi mesi nel tragitto dell'O- 
ceano, mori per via, cancrenato in seguito ad una simile 
puntura, non medicata opportunamente. 

Il Tripoti, che ogni giorno annunciava il suo ritorno, 
venne finalmente negli ultimi giorni di settembre. 

In tutto questo frattempo io ebbi agio di vedere ed 
osservare la Colonia. E principalmente notai che ponevasi 
ogni studio ad occupare i coloni che erano venuti con me, 
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ed impedire che parlassero con altri, e sopratutto co gif 
Italiani residenti nella vicina città di Paranaguà. Notai 
pure che, sotto l'impressione favorevole in cui erano , si 
volle che scrivessero in Italia, e magnificassero le cose 
vedute: e notai perfino che ad essi distribuivasi in sussistono 
za giornaliera assai più di quello promosso. 

La Colonia ha veramente 14 leghe quadrate di terra, 
ma tutta boschiva. Essa comincia poco in là della baja di 
Paranaguà, e si estende fino aVioini Monti della — Serra 
da Praia — che nel linguaggio del paese significa Monta- 
gna d'Argento. 

Vi si accede più facilmente per la via di mare, che 
per terra, rimontando il Ribeirao in momenti di marea, 
non essendo navigabile altrimenti, che anzi è povero d'acqua 
al pari di altri 87 fiumicelli ahe si scaricano nella baia, 
quando la marea si abbassa. Fenomeno meraviglioso, che 
tutti conoscono, e che neirOceano innalza talvolta fino 
a 10 12 metri il livello àA mare. Per esso più fiuraicini 
diventano navigabili per 15 o 20 miglia neirinterno. 

I boschi sono in gran parte vergini (mate virges) e 
solamente in pochi punti (capoeira), cioè, cedui ^ come noi 
diremmo. 

I primi sono meravigliosi per la strapotenza della loro 
forza vegetativa, per la bellezza delle foglie dì cui giam- 
mai si spogliano, e de' fiori maestosi e svariati. E spesso 
avviene di vedere sulla stessa pianta fiori di specie diverse 
dì colori vivissimi, perchè sulla vita riboccante d'un indi- 
viduo sì aggruppano cìmbidii, e poti ed orchidee d'ogni sor- 
ta, e la vaniglia odorosa, le bauinìe, le passiflore, ed 
una miriade di liane conosciute sotto il nome generico di 
Cipò, ma che conta innumerevoli specie, e che si arrampicano 
intorno all'albero, salgono fino alla vetta, e ridiscendono 
a terra, e poi si rielevano di nuovo allacciando il bosco a 
guisa di fitta rete, che talvolta neanche gli uccelli riescono 
a sfondare ! (1) 

(1) Lo stesso Colombo nel suo giornale mariitimu e nella lettera di- 
retta alla regina Isabella e a Dona Juana de la Torre (la famosa e pò- 
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Ne ho visto pendere in tanta copia che pareano funi 
di bastimento, mentre giungevano a nascondere col loro 
panneggio interamente l'albero su cui posaA-ano. 

L'immaginazione si smarrisce lanciandosi attraverso i 
secoli per rintracciar Torigine di tante bellezze ! Chi sa 
quanti parassiti si saran succeduti sullo stesso' individuo, 
ed a quale epoca risalga l'infanzia dell'albero mostruoso 
che muore anch'esso (1) ! 

Le Capoeiras o boschi cedui sono la nuova foresta che 
rinasce, là dove fu abbattuta l'antica, ed attestan li sforzi 
perduti de'primi colonizzatori, le coltivazioni tentate e non 
riuscite. . . 

Quello che chiamasi « Centro deiramministrazione » 
alla Colonia ha poche capanne riunite insieme. Le altre 
sparse in diversi punti appartengono a' coloni della prima 
spedizione, poco più di 150. 

Anche prima del ritorno di colui che S3 ne intitola 
proprietario, io giudicavo già le cose assai diversamente 
dagli altri, abbaccinati , come ho detto, dall'apparenza. 
Quello che ingenerò maggior sospetto nell'animo mio fu 
l'aver visto i primi coloni stentare miseramente la vita. 

Avea letto nella famosa lettera del Tripoti, diretta in 
Europa all' Afiiico Colono, e stampata a Rio-Janeiro nella 
Tipografia Americana Strada clos Ourives, 19 luglio 1873, 
della fertilità di quelle terre, dell'oro, dell'argento, della 
vita libera ed indipendente che l'avrebbe colà aspettato, 
ed invece i coloni della prima spedizione da due anni la 

lente balia d^lTInfante) scriveva: « le impenetrabili foresto in cui non si 
poteva conoscere a qiial tronco appartenessero i fiorì e le Ibgli*^ ». « L*ar- 
te quando attinge ad una pura fonte, accresce grandezza e fedeltà alle 
immagini ». Humboldt, Co.s7ììos. 

(1) Adanson nel Senegal trovò nel Boabab 5140 strati concentrici, ciò 
che secondo le nozioni fito-fisiologiche che oggi si hanno dimostra che la 
vita di queirindividuo risalirebbe a 5 mila e più anni. Presso a poco quante, 
secondo la Genesi, la vita del Mondo! E non è che un'epoca! Ben vero, che 
questa scoverta, e le tante opere e fatiche, non fruttarono all'illustre Na- 
turalista il pane necessario al proprio sostentamento. Quando n^-gli ulti- 
mi anni della sua vita venne ammesso all' Accademia , non potè andarvi 
per mancanza di scarpe!! 



— 26 — 

bagnavano de'ioro sudori e sen;^a aver raccolto il benché 
menomo prodotto.* 

Questo mi portò ad esaminare partitamente la situa- 
zione di ciascuno, e rintracciare le cause che potevano 
aver prodotto le generali strettezze in mezzo ad un'appa- 
rente incontrastabile ricchezza. 

E primieramente notai che a recidere venti ettari di 
bosco, è lavoro di gran lunga superiore alle forze d'una 
sola famiglia, cui ordinariamente si assegna siffatta esten- 
sione di terra. Che si hanno alberi fino a 20, a 30 piedi 
di circonferenza e di fibra talmente dura, che il lavoro di 
tre settimane non basta ad abbattere, e che abbattuti non 
cadono se non quando si giunga a recidere tutto l'insieme 
d'un gruppo, collegato per mezzo di quelle interminabili 
liane, delle quali ho già detto qualche cosa. 

Ebbene: pur ammettendo che in tre mesi, una fami- 
glia che potesse disporre del lavoro di tre buone scuri ogni 
giorno, abbattesse un ettaro di foresta (impossibile, ma 
ammettiamolo), che altro le rimarrebbe a fare? Può essa 
raccogliere immediatamente il frutto delle sue fatiche, e 
senz'altro? Niente affatto: occorre disseccare e bruciare: 
e queste due operazioni richieggono almeno almeno al- 
trettanto spazio di tempo. 

Nelle regioni intertropicali, le pioggie sono periodiche 
ed abbondanti, ed il disseccamento per siffatta cagione pro- 
gredisce lentamente, oltre poi alla ricchezza di sughi negli 
alberi, che ne rende l'evaporizzazione più diffìcile e lunga. 
Perciò dal momento che al Colono si concede una esten- 
sione di bosco, a quello in cui può solamente vedeie una 
parte di terreno sottostante , assolutamente intercedono 
sei lunghi mesi. E bruciando, sono i soli rami che ardono, 
i tronchi, ordinariamente, rimangono intatti. Allora il Co- 
lono, divorato dall'impazienza, e dal dispetto di vedersi 
padrone di una terra, senzadio potesse usufruirla, s'affretta 
a seminare fra un tronco e l'altro, un po'di frumentone 
e di fagioli : ed ecco sorge un nuovo fenomi^no a deludere 
le sue spnranze, ed è il bosco che rinasce con più vigoiia 
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di prima, e più presto di quello non germinano i suoi semi. 
Ed è qui che s'impegna una lotta disperata fra il Colono 
e la Natura che pare avesse destinato unicamente a bosco 
quelle terre! 

E pure riuscendo a trionfare, un altro ostacolo si frap- 
pone a'suoi intendimenti, ed è una miriade d'insetti che 
addentano le piante coltivate a preferenza delle boschi- 
ve. Ho visto un giorno un pezzo di prateria che a pri- 
ma giunta mi parve mòbile, e non sapendo spiegare il fe- 
nomeno, mi accostai ad essa. Era uno stuolo infinito di for- 
miche, ciascuna con un brano di foglia sul dorso ! ! 

Ancora un nuovo ostacolo si presenta al colono. Sul 
piccolo pezzo di terra coltivata e circondato interamente da 
foresto impenetrabili, le poche piante che egli vi coltiva, 
per quella tendenza che hanno tutte verso la luce, s'innal- 
zano, intisichiscono, e non fruttificano mai. 

E notevole che il seme delle nostre piante oriensù 
di cui il colono porta con sé tutte le specie, e su cui fa 
grande assegnamento, o non nasce, o vi si sviluppa con 
tanta rapidità, che acquista la .consistenza del legno in po- 
chi giorni di vita. 

Inoltre la stossa terra parvemi ingrata, perchè rossa- 
stra e sovraccarica di ossido di ferro; e l'humus, provve- 
niente dalla decomposizione delle foglie, non è già sulle 
colline, dove solo può praticarsi alcuna coltivazione. Esso 
trovasi pe'continui dilavamenti prodotti dalle pioggie, ad al- 
ti strati ne'fondi pantanosi, e dove non vale la pena d'un 
prosciugamento, perchè mentre costerebbe molto, rende- 
rebbe poco. 

Da ultimo, un'altra considerazione, e d'un ordine più 
generale, mi colpi molto. Quando col sistema di co- 
lonizzazione, col quale l'Impero intende popolare la costa, 
riuscisse ad abbattere le foreste, più delle pioggie, sareb- 
bero frequenti gli uragani, e le grandini, e quello che 
oggi è pantano con piante ed animali acquatici, nel mo- 
mento del disseccamento, diverrebbe fonte di pestilenziali 
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miasmi. Nel primo caso è compromesso il lavoro del pove- 
ro colono; nel secondo, la vita ! 

E di questi miei apprezzamenti volli meglio convin- 
cermi, sia consultando la opinione degl'indigeni, sia leggen- 
do qualche cosa di quel poco che è stato scritto colà in 
fatto di agricoltura. 

L'indigeno è sobrio, è ingegnoso: vive di caccia, di 
pesca, di traffico: morigerato e laborioso da far arrossire più 
d'un Europeo: eppure non lavora la terra. Tranne un po' 
di mantioca (manhiot utilissima) (1), qualche pianta di fru- 
mentone (zeamais), la batata {couvolouliis 'batata) (2), non 
coltiva altro. Pochissimi seminano riso, o piantano canne 
da zuccaro. È infingardaggine, oppure è convinzione in 
essi che le terre non rendano ? E la lunga esperienza che 
hanno, e la natura del paese che profondamente conoscono. 
Bene spesso ridono de'colonizzatori europei, ed assai più 
di coltivazioni intraprese con sistemi nuovi, e di piante non 
acclimato. Ed hanno ragione: noi stessi rideremmo al- 
Tarrivo d'un Americano in Europa che venisse per ripro- 
durvi il caffè o la canna. • 

E queste ultime culture di cui, fino ad un certo pun- 
to, io non contrasto il successo, ma che esigono tempo e 
lavori di lunga lena, richieggono capitali che in America 
chi ne avesse, collocherebbe più utilmente su tutt' altra 
via. 

Gli stessi scrittori di economia rurale intertropicale 
dimostrano la necessità di aspettare, dopo aver bruciato il 
bosco, che la terra che si vuol coltivare sia dagli agenti 
atmosferici debitamente vegetalizzata, e raccomandano lo 
concimazioni per ristabilire Tequilibrio della fertilitcì tur- 
bata dall'immediato, e rapido esaurimento, prodotto dall'in- 
fluenza de'tropici, ed accennano al pericolo di prosciugare 
i pantani. 

(1) Euforbiacea che conta molte specie coltivate e tra le quali, o1(i\ì 
Vutilisshna^ anche la Jalroplìa ràianhiot. 

(2) Detta comunomente batata dolce e che non ha nulla di comune 
colla nostra patata, solaninn tuberosìcni, benché orijxi" ria (MTAnicrica. 
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Dopo tutto questo a me rimaneva di cono3c?re e par- 
lare col proprietario della colonia, indagare se mi fosse sta- 
to possibile le sue vere intenzioni, ed osservare se mai co- 
lonizzasse a quel modo in buona fede, oppure per altri 
suoi fini. 

Di fatti, egli ne' regolamenti della colonia, ritenendo 
che dopo i primi sei mesi dall'arrivo, il colono, si' trove- 
rebbe d'aver fatto già un abbondante ricolto, dichiara che 
non farebbe più anticipazioni di sorta. Intanto i coloni che 
pur coltivavano da due anni, non solo non avevano rac- 
colto, e non avevano restituita la benché menoma rata di 
anticipazioni avute; ma ne chiedevano ancora, ogni giorno 
e colla insistenza di chi muore di fame ! Tutte le loro fa- 
tiche frustrate, le sementi perdute, lo sconforto e la di- 
sperazione sottentràta alla speranza ed alle illusioni. Già 
parecchi erano fuggiti, ed i pochi rimasti, fremevano e be- 
stemmiavano in coro la propria rovina (1). Era dunque a 
ritenersi che il Tripoti non colonizzasse per colonizzare,, e 
che ben diverso fosse il suo scopo. Ed era quello appunto 
che io desideravo di sapere. 

Ed eccoci in presenza del Tripoti che colla più alta 
imperturbabilità del mondo s'intitola « Proprietario, Diret- 
tore, Impresario della colonia Alessandra di Paranaguà nel 
Paranà, Brasile ». 

Egli ha 40 anni incirca, ed appartiene a quella classe 
di persone che guardano dall'alto in basso, gettando il ca- 
po indietro, parlando di tutto, ed ignorando ogni cosa ! 
In Italia al 1860 tenne per pochi giorni un fucile al brac- 
cio, molto innocentemente, cioè a dire, senza nemici da 
ferire ma, al pari di tutti, coloro, che meno operarono in 
quel memorando avvenimento, si fece anch'egli meglio pa- 
gare. Ebbe una Ricevitoria di Lotti, e fuggì poco dopo con 
80 mila lire di vuoto! Queste cose che ignoravo prima di 
partire, appresi di lui dagli stessi suoi confidenti. 

Mi accolse con molta deferenza, e mi ammise all'onore 

(1) Circolare del Governo Italiano: Aprile 187G. 
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di sedergli a destra, stando a tavola. Però non volle ri- 
conoscere i coloni mandati da ]\Iarnbelli, adducendo essere 
stati ingaggiati da un suo agente, e che come egli dice- 
va, non avrebbe potuto impegnarsi con altri. Ma in sostanza, 
capii, che trattavasi di non pagare il premio convenuto, 
ed all'annuncio di siffatta sentenza, fui sul punto di per- 
dere il senno ! Solo, senza relazioni, in mezzo al deserto, 
privo di mezzi, mi tenni per uomo perduto. Egli è vero, che 
a rinfrancarmi adoprò ogni arte, e propesemi con l'apparenza 
d'un fraterno amore, di restare alla colonia, anche senza 
la veste di procuratore del Mambelli, e che mi darebbe il 
necessario perche vi stessi con tutti i comodi. Inoltre pro- 
ponevami, magnificando la sua intrapresa, di farmi entra- 
re in compartecipazione de'pretesi lucri, a patto però, che 
io non gli facessi osservazione alcuna sull'andamento eco- 
nomico del suo piano amministrativo ! 

Questa circostanza fini di squarciare il velo, ed io vidi 
tutto l'orrore della mia situazione, e di quella povera gente 
capitata tra i suoi artigli. 

Rinunciai di esplorare il fondo del suo cuore, perchè 
mi parve una caverna, e mi limitai a deplorare la nostra 
sorte, ed indagare fin dove si dovessero estendere i miei 
timori per le cose osservate, e quello che ancora restava 
a vedere. 

Già sapevo che le somministrazioni giornaliere, di carne 
secca, mantioca, aquardente, e quant'altro potesse occorrere 
alla Colonia si faceano da un tale Priscilliano-Correa di 
Paranaguà, e spesso avveniva di vedere la fame cogli oc- 
chi, perchè questi riluttava a mandarne ogni qualvolta 
gliene si facesse richiesta. Ed era naturale. Adescato sul 
bel principio dalla speranza di forti guadagni, erano passa- 
ti i mesi, erano scorsi due anni, senzachè nulla ne avesse 
ritratto e si trovava d'avere anticipato 82 mila lire. Pian- 
geva, strepitava continuamente il povero diavolo, e mi 
sovviene che una sua frase prediletta, a proposito degli 
imbarazzi creatigli dal Tripoti, era passata in proverbio tra i 
coloni « ogni giorno che passa, metto un canuto. » Ciò- 
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nondimeno gli era giuocoforza mandare nuovi canuti in pa- 
sto alla Colonia, un po' per volta, perchè il Direttore, ad 
ogni rifiuto di somministrazioni presentavagli il fantasma 
d'una catastrofe, ed egli suo malgrado, continuava ad an- 
ticipare: e dicevagli l'altro « Se volete salvare quello che 
avete già pagato, è mestieri tenere in piedi la baracca; se 
questa cade, tutto è perduto per me, e per voi ! » 

E la baracca, quella che intitolavasi Colonia, costitu- 
ivasi nel seguente modo. 

Oltre il Direttore e capo, sig. Tripoti, esso ha due vi- 
ce-Direttori un segretario, due ingegneri, un medico, un 
cappellano, un ferraio, un carpentiere, due liquoristi, uno 
speziale, tutti senza far nulla, e con promessa di larghi 
stipendi, ma senzachè avessero avuto giammai un soldo. 
Tranne i due ingegneri, tutto il resto Italiani. 

Mangiavano anch'essi alle spalle del Priscilliano, aspet- 
tando che il Direttore, compiuto il suo piano di colonizza- 
zione, facesse denari per poterli pagare. Anzi, anch' essi 
scrivevano in Italia le maggiori meraviglie del luogo a fine 
d'ingannare i gonzi che avrebbero dovuto colla rovina di 
sé stessi cementare l'edificio dell'altrui fortuna. 

E il principio della solidarietà, tanto bene applicato a 
danno , tuttoché escogitato in bene, serve a distruggere, 
ad edificare, come il ferro che, nella mano del chirurgo 
dà la vita, ed in quella dell'assassino ve la toglie. Eterno 
scherno del pensiero umano ! 

Si comprenderà meglio la intenzione del Tripoti con 
quel che segue. 

Sono notizie attinte nel libro fatto pubblicare dal Go- 
verno istesso l'anno scorso, in occasione della esposizione di 
Filadelfia. 

Il Brasile sopra una popolazione di 10 milioni di abi- 
tanti poco più, ha ancora poco meno di 2 milioni di schiavi 
ed un milione d' Indi allo stato selvaggio, come a' tempi 
della scoverta, cioè a dire viventi in contrade inospiti ed 
inesplorate, in tribù nomadi e separate, spesso in guerra 
tra loro, e nemici ostinati dell'Impero e d'ogni civiltà. 
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Dopo la promulgazione della legge sull'abolizione gra- 
duale dell'elemento servile, fatta al 1871, e Dio sa sotto 
quali pressioni (1), pensarono alla sostituzione immediata 
del braccio libero a quello dello schiavo; e rinacque in pie- 
na regola una nuova e più vergognosa schiavitù, comunque 
sotto forma diversa. 

Col nome à/intraprenditore riapparve il negriero ! 

Tanto è vero che anche la civiltà quasi sepolcro im- 
biancato, sotto mentite spoglie, nasconde vermini e putre- 
dine. Vitia erunt donec liomines ! 

Si fecero contratti favolosi per introdurre immigranti 
in un dato spazio di tempo, promettendo ad ogni intra- 
prenditore, oltre una grande estensione di terra, somme 
forti per ciascun capo di colono introdotto. Piombarono da 
tutte le parti del mondo sul Brasile gli speculatori di mer- 
ce umana, come i corvi all'odor del carnajo. E nota la sto- 
ria d'un General Franzini che contrattò per non so quante 
migliaia di coloni da introdursi in un breve spazio di tem- 
po: ottenne una superficie di 49 leghe quadrate di terra, 
600 franchi per colono, e privilegi e vantaggi d'ogni sorta. 
Ebbe però la goffaggine di mettere troppo in evidenza la 
sua persona con pomposi manifesti e spese da principe. La 
sua estradizione fu chiesta ed ottenuta dalla Francia, e 
•cosi di lui si seppe, essera né più né meno che un avven- 
tufiere, già sotto-ufficiale dell'armata, poi fatto Ricevitore 
di Finanze, e fuggito con grande danaro dello Stato. 

Il Tripoti è anch'esso un intraprenditore di questo ge- 
nere: meno fortunato riceve soli 500 franchi per colono, 
grandi e piccoli. Una volta possessore del contratto, a lui 
importava d'aver coloni, e per averne ricorre al Mambelli, 
scrive ad altri ed altri in Italia, dove nomina e proclama 
un suo vicario generale, stampa la famosa lettera all'ami- 
co Colono, porta a cielo la sua intrapresa, improvvisa un 
regolamento, e si costituisce una corte ! 

(1) Tito Franco d'Almeida, fra gli altri, stampò un libello contro 
ringhilterra perchè pretendeva l'abolizione e si ebbe pubblici ringrazia- 
menti dal Castilho Consigliere della Corona Imperiale. 
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Corre a Rio-Janeiro, mostra il contratto, ed ottiene 
3. credito tavole, zinco e manifatture d'ogni specie: compra 
una sega a vapore per 22 mila lire, tubi di piombo per 15 
mila ad oggetto di exploiter, secondo lui, il bosco e con- 
durre Tacqua potabile nella sede coloniale. 

Ma la colonia non ha acque potabili, ed i tubi sono 
gettati là inutilmente; la macchina non fa tavole e le terre 
non producono. 11 signor Tripoti non ha vacche, non ha 
-cavalli, non ha canove non ha muli; non ha neanche un ma- 
iale, od un pollo da dare a' coloni, conformemente agli ob- 
blighi assunti dal regolamento. Eppure la più modesta casa 
di un Brasilero è provvista principalmente di canove, e il 
cavallo, il maiale, ed il pollo fanno, per cosi dire, parte 
integrale della sua famiglia. 

Per altro sembfa incredibile che un uomo, avendo tro- 
vata la maniera di prendere a credito, è per centinaia di 
migliaja di lire che non ha pagato e che probabilmente non 
pagherà giammai (è una convinzione de'suoi stessi credi- 
tori!), non abbia poi pensato a provvedere il colono d'un 
capitale piccolissimo, qual'è quello d'un pollo e d'un maiale 
non ostante le promesse fatte, e non siasi accorto della im- 
produttività delle terre, o quanto meno, delle grandi diffi- 
coltà congiunte al suo piano di colonizzazione. 

E questo si spiega facilmente. 

Il Tripoti non si preoccupa del colono né di coloniz- 
zare: egli ha ben altro obbiettivo. Ei mira principalmente 
al rimbombo del proprio nome, per meglio ingannare, e 
soffocare i gemiti del povero. Novello Erostrato, sogna la 
celebrità del danaro, e brucia, non già il tempio, ma san- 
gue ed onore italiano. Egli si è fitto in mente che col da- 
naro, da qualunque fonte provenga, tornerà in Italia, col 
rispetto dovuto al ricco, egli fuggito coli' obbrobrio e la 
viltà del ladro ! 

E per riuscire nel suo intento si è circondato d'ingan- 
ni, e d'ingannati. Gli stessi creditori di lui sono innocente- 
mente i suoi complici. Vedremo in seguito che cosa fa Pri- 
scilliano per salvare sé stesso, e come tutto il sistema di 

3 
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■circondarsi di strepiti, e di cointeressare la gente, è orri- 
bilmente architettato. Purché abbia coloni , per ciascuno 
de'quali riscuote 500 lire, pagandone appena 100, sul con- 
tratto di poterne introdurre 3000, guadagna un milione e 
duecento mila lire. Egli è un Nabab addirittura! Che i coloni 
muoiano di fame o di stenti, di crepacuore o di nostalgia 
a lui poco importa, se ha raggiunto il suo scopo. Il fine 
giusiifica i mezzi. 

Quando da Rio-Janeiro seppe il mio arrivo alla colo- 
nia, e prevedendo che una volta preso al laccio, non mi 
sarebbe stato tanto facile potermene distrigare, die fiato 
alla tromba ed innalzando il mio povero Io con grande esa- 
gerazione di tinte, fece sì che quel Ministero mandasse 
un Ispettore alla Colonia, per vederne lo stato, ed osser- 
vare se veramente dentro la macchifta' fessevi l'individuo 
descritto e magnifl'cato dal Tripoti, si sa bene, nel suo pro- 
prio interesse, non per rendermi omaggio. 

Vale a dire, che nel serraglio delle bestie feroci aveva 
aggiunto^ un animale più raro, secondo lui, un Cangarù p. 
e., come quelli che il Borbone cambiava co'papiri d'Erco- 
lano! 

E venne l' Ispettore. 

Egli portava scritto sul suo biglietto di visita « Bacharel 
Joào de Coroalho Borges Junior - Engenheiro Cimi >. 

Un ometto su' 30 anni , con poca barba , ed occhietti 
luccicanti, talmente sprofondati nelle loro orbite, che si di- 
scernevano appena. Tinta e protuberanza da mulatto sul 
volto. 

Parlò poco niente il primo giorno del suo arriva; 
anzi, pareva che si studiasse di evitare il contatto delle 
persone. Quando fu a tavola, il Tripoti se lo conquistò per 
largo e per lungo. 

Costa tanto il vino nel Brasile, è cosi difficile Taverne, 
che quel furbo , avendo avuto l' arte di procurafrselo in 
tempo, fece si che il malcapitato Ispettore vi si tuffasse 
di testa. 
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Ed avvenne una metamorfosi curiosa, proprio il ro- 
vescio della medaglia. L' Ispettore non solo parlò molto, 
ma disse più di quello che doveva dire, e s'impegnò a rap- 
portare al suo Governo le cose più meravigliose del mondo 
intorno alla Colonia, e fini che cantò la notte intera, e 
mi ricordo bene che, non potendo cantare tutta un'aria, 
perchè certi aflSussi gli chiusero la gola, zufolò il resto con 
grande soddisfazione degli astanti. 

Si, Signor Bacharel, voi faceste tutto questo: A Sparta 
gl'Iloti erano dagli Efori obbligati a bere molto vino, a can- 
tare e ballare ne'conviti, perchè i giovani ammaestrassero 
-coi loro scandali. Voi scendeste al disotto degl'Iloti; tradiste 
il vostro Governo , e gì' interessi di tanta povera gente ! 
Avremo l'onore d'incontrarvi un'altra volta, e di parlar 
meglio di voi: per ora , permettetemi che io continui la 
storia della vostra ispezione. 

A siffatta operazione bastavano poche ore, un giorno 
al più, e voi rimaneste alla Colonia parecchi giorni. E 
perchè ? 

E fin qui io vi perdono: ha modi così insinuanti quel 
Tripoti, è stato nella prima età educato a Parigi, e sa 
all'occasione produrre tutte le sensazioni possibili, anche 
quelle del palato, si che a voi sarebbe sembrata slealtà non 
rispondere alle sue cortesie con un più lungo soggiorno. 

Ma perchè permetteste che, al vostro cospetto, fosse 
battuto il Colono Andrea Liberatore che avea avuto il co- 
raggio di dirvi che moriva di fame ? E perchè non faceste 
alcun conto di quello che vi disse l'Armando? E perchè 
infine domandare i coloni in presenza di colui che chiama- 
si Direttore Impresario Proprietario della Colonia ? Non 
sapevate voi che l'indomani del giorno in cui avessero avuto 
il coraggio di dirvi la verità, sarebbesi ad essi negato quel 
tozzo di pane, che non sempre ricevono ogni giorno? Do- 
vevate guardare, in mancanza di altri criteri, e di os- 
servazioni più pratiche, almeno almeno i titoli della cosi 
detta amministrazione , dove avreste notato che a fianco 
della colonna importazione non v' ha un rigo solo di espor^ 
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(azione, che v' ha spese senza prodotti , debiti senza ca 
pitali, esiti e non introiti. 

E cosi tutto un sistema di mistificazioni, di miserie, 
d'imbrogli si sarebbe svolto sotto i vostri occhi. Così, al 
vostro Governo avreste detto la verità, cosi al cerretano 
strappata la maschera, a molte famiglie risparmiato male- 
dizioni e dolori ! 

Ma voi foste soddisfatto degli apparecchi gastronomici, 
^ basta cosi: la più difficile cosa è di parlare al ventre! 
A rivederci in Antonina. 

Prima, però, di partire volle vedere i miei titoli, ri- 
feri di me e della Colònia con grande esagerazione di fatti, 
ed inesattezza di osservazioni; e magnificando tutto riguardo 
al Tripoti, rassegnava al Governo imperiale assolutamente 
per virtù, quello che era vergogna e delitto! 

Nella legge che regola la colonizzazione e le immi- 
grazioni in quel Paese, gravi pene sono inflitte, e prin- 
cipalmente la rescissione del contratto , contro gì' intra- 
prenditori che ingannassero gì' immigranti con false pro- 
messe, sfigurando in qualunque modo la verità de' fatti o 
le circostanze locali (1). 

Lasciando da parte tutte le lettere scritte dal Tripoti in 
Europa, tutte le arti adoprate per trarre in inganno la 
povera gente, leggendo soltanto quella per VAmico Colono, 
stampata a Rio-Janeiro, e lanciata in Italia a migliaia di 
copie, e fatta ristampare a Teramo, si giudicherà meglio 
il suo rispetto alle leggi del Paese , ed agli obblighi as- 
sunti. E un tessuto artificioso di cabale e di menzogne! 

Ed innanzi tutto invita il Colono a salutare le mon- 
tagne che sono d' Argento « nome di eccellente augurio » 
In seguito, a « gettar lo sguardo nella sottostante pianu- 
ra, dove incontrerà agiatezza ed indipendenza ». Come sag- 
gio di poesia, questa prima parte gliela lascerei passare, 

(1) ....A violacào d'estas, e de outras clausolas, sujeta os empreza- 

rios a njultas, e rescissào dos respectivos contratos illudindo os im- 

migrantes com promessas f^illazes, oii desfigurando, per qualqiiere modo a 
verdade dos factos; as circiimstancias do paiz etc. etc. 
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perchè ha un certo slancio da dardo; ma tutte le ricerche 
del periodo alchimistico non giunsero a cangiare la natura 
del sasso, e l'agiatezza e V indipendenza sono divinità, che 
nessun hardo^ fosse anche Ossian, ha mai pensato a collo- 
care ne' boschi, l'una coll'emblema della fame, l'altra colle 
catene della schiavitù; eccetto che per indipendenza egli 
non avesse inteso la libertà che accorda a tutti di scrivere 
in Europa, salvo rimanendo a lui il diritto di leggere le 
lettere e lasciar passare quelle che dicono bene della Co- 
lonia, e bruciare le altre, che, solo per poco, accennino ad 
una qualunque miseria. È un servizio assai ben fatto alla 
Colonia: ed in una notte ne furono bruciate ventuna!! 

Continua, dichiarandosi < Padre di tutti, e promette ter- 
reni fertilissimi, aiuti e viveri » Accetti chi vuole siffatta 
paternità : per me non ebbi mai simpatia né per Manlio, 
né per Saturno, con tutto il rispetto dovuto alla storia, 
ed al vero che adombra il mito. Quanto a' terreni ferti- 
lissimi ho già detto la mia opinione: aiuti e viveri, ri- 
sponda Priscilliano ! 

« Son cessate le ansie della vita precaria per te » S'in- 
tende: una volta in fondo all'abisso, si è più tranquilli. La 
pace regna a Varsavia! 

Egli segue a parlare di somme favolose che anticipa, 
di oro, argento, pietre preziose abbondantissime; in pro- 
porzioni minori, antimonio, e mercurio. Tutte, secondo lui, 
ricchezze garantite. .Ed infine si affatica a dimostrare la 
lealtà sua, il gran bene che vuole al Colono, e esorta a 
)ion temere inganni, e non aver sospetti', e questa ultima 
è la più bella parte della lettera: ed era naturale, perché 
Tamor proprio corre sempre a difendere il suo lato debole. 

Il resto della lettera, quella parte cioè, dove passa in 
rassegna i prodotti delle sue terre, con cifre improvvisate e 
spavc^ntevoli, lo metteremo in confronto del sullodato libro 
doli' impero. Probabilmente quest' istesso lavoro è un po' 
esagerato, perchè la statistica in quel Paese è in piena in- 
fanzia, e poi si hanno certe ragioni di magnificare tutto 
quello che può richiamare la cupidigia altrui, tanto ivi è 
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geneialmente sentito il bisogno di quella forza che chia- 
masi uomo. 

Ebbene: il Tripoti fissa come rendimento (sic!) di un 
ettaro di terra nella Colonia, dove per altro non ha fatta 
alcuna prova, in caffè 1,600 piedi per ogni ettaro; ogni 
piede produce al quarto anno oltre a 5 chilogrammi di 
grani, sono 8,600 chilogrammi; a lire 100 al chil. fanno 
lire 8,600 di rendita ! 

Invece, leggesi nella su citata opera: « Un ettaro può 
contenere 918 piante che producono 073 chil. di.caffè (non 
dice dopo quanti anni, ma giammai prima di otto, a con- 
tare dalla loro messa a dimora), e fissa a cent: 85 il va- 
lore di ciascun chilo, ed è prodotto lordo. Non dice poi di 
quali spese occorre depurare siffatto reddito , e che sono 
incal calcolabili; perchè comincia la maturazione del caffè 
airOttobre e si compie al Decembre; in tutto questo tem- 
po, ogni mattina si vanno raccogliendo i grani; poi bisogna 
seccarli per distaccarne la polpa; e poi le stufe, i ventilatoj, 
oltre ad altre operazioni per le quali occorre distruggere 
la parte zuccherina del frutto, e lasciargli acquistare l'o- 
dore e il colore necessario. Da ultimo, i pericoli grandissi- 
mi a' quali si va incontro in preparazioni cosi delicate, co- 
sicché sposso avviene la perdita totale del genere. Più in 
là vedremo quanto sia costosa la mano d' opera, e come 
molti si avvisano, piuttostochè ricorrere all' uomo in alcune 
speculazioni, lasciar fare alla sola natura, che fa poco, è 
vero, ma con minor dispendio (1). 

Fu stampato, non ha molto, a Rio-Janeiro un « Manuale 
pratico d'Agricoltura Tropicale » del Sig. S. V. Vigneron 
Joussalandiere; scritto con accuratezza e senno sperimen- 
tale, e tenuto in conto colà dove Fautore fé' scuola d'A- 
gronomia per 37 anni. 

Dopo tutto quello che ho visto io stesso praticarsi da- 



(1) Ancora il libro dpirini|)ero « NVsins provìncias S. Fedro, Ma- 
to-Gro.sso, (ìoyaz, Paranà, S. Paulo, A oriag'io do pado està ooiifiada as 
foFQas da natureza, n'io intervindoo criador j>inao j)ara recoltaro fructo ». 
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gl'indigeni a riguardo della cultura del caffè, quello che 
prescrive e raccomanda il nostro autore, è tale da scorag- 
giare l'Europeo non solo, ma lo stesso Brasilero che è tipo 
di longanimità. Le spese in certi casi sono, secondo lui, su- 
periori a' prodotti: molti coltivatori andarono in rovina. 
La piantagione del caffè a mala pena può essere sostenuta 
con qualche lieve profìtto ne'dintorni delle abitazioni, quan- 
do non si abbiano sopratutto i capitali necessari per le con- 
cimazioni. Ed è verissimo! 

Ed in Europa non ci è forse da far meglio, più pre- 
sto, con minor dispendio, e con maggior vantaggio? 

Quando pure il Colono superasse tutte le contrarietà 
che gli si parano davanti , i boschi, gì' insetti, la luce , 
il' clima, e riuscisse a mettere a profitto il suo angolo di 
terra, non avrebbe speso dieci volte più che a comprarne 
altrettanto in Italia ? E le bonifiche , le colmate , le ar-- 
ginazioni, e tutti insomma que' lavori che tendono ad ot- 
tenere la maggior produzione della terra, non gli coste- 
rebbero minor fatica nel proprio paese? 

E quand'anche avesse il tempo ed i capitali necessari 
ad aspettare per otto interminabili anni di vita tropicale, 
la cultura del Cafi'è , che al Brasile chiamasi la cultura 
in prima linea ^ la più saliente in ordine a prodotto^ 
non rimpiangerà egli le pesche, e le frutta europee che 
vengono più presto, e rendono meglio? 

Dopo quella del Caffè è inutile far confronti d'altre 
coltivazioni: mi si permetta di passare avanti. 

In questo stato di cose, io non poteva rimanere un 
minuto alla Colonia. Il contatto del direttore facevami ri- 
brezzo, e lo stesso pane putivami di sangue! Ed io spiava 
ogni giorno l'occasione di poter fuggire; ma la fuga mi sa- 
rebbe stata impossibile senza un aiuto. Mi confidai al medico, 
e facemmo insieme il disegno di abbandonare un luogo, 
dove, senza volerlo, accettavamo restando, la nostra parte 
di complicità nelle altrui ribalderie. 

Egli, poco esperto in cose agrarie , e tuttoché avesse 
vissuto in quell'ambiente ammorbato per lo spazio di due 
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anni, conservava ancora la coscienza di galantuomo per 
poter valutare le immoralità del Colonizzatore, è perspica- 
cia sufficiente per intravedere la inevitabile rovina de' po- 
veri coloni. 

D'altronde, egli s' era fatta alquanta clientela, ed avea 
perfino guadagnato del denaro, nelle consultazioni, dagli 
indigeni: denaro che il Tripoti con ogni sorta di pretesti 
gli portava via, ogni volta che gli avveniva di guadagnar- 
ne, mirando con ciò non solo ad impossessarsi dell' altrui, 
ma a mantenere eziandio in una completa soggezione i suoi 
dipendenti, impedendo che il denaro diventasse in mano- 
de' suoi schiavi un' arma da poterlo offendere, od atta a 
far loro sollevare il capo, o spiegare le ali. 

Così soldo, sopra soldo, in due anni, oltre gli stipendj 
promessi che non gli pagò giammai, gli portò via due mila 
lire al più; e quasi non bastasse tutto questo, in parecchie 
occasioni pretese che il povero medico domandasse altret- 
tanto denaro e più, in prestanza da' suoi clienti facoltosi 
per gì' innumerevoli bisogni suoi, e perchè egli era giunta 
al colmo del discredito in quei dintorni. 

Cosi il medico mi confidò le sue angosce, mi apri tutto 
l'animo, e concertammo di fuggire. Però, ogni volta che 
trattavasi di attuare il nostro piano, il povero medico, as- 
suefatto all'autorità del Tripoti, non sapea risolvervisi. E 
veramente quest' ultimo avea fatto entrare nel sistema sin- 
golare del suo governo, tutto quello e forse in proporzioni 
maggiori, che di più tenebroso ed inquirente prima di lui 
avea assicurato il dominio assoluto de'Gesuiti in quelle con- 
trade. A tal fine sapea opprimere, reprimere, intimidire, 
dividere, denigrare, insidiare, spiare, e tutto lo insieme 
della sua stessa persona avea un tanfo e contegno loio- 
lesco. 

Noto una circostanza curiosa, e di cui su tutt' altr' uomo 
non avrei fatto alcun calcolo, ed è che solea ordinariamente 
calzare un paio di scarpe con piccole fibbie d'argento, che è 
forse l'usanza de' ricchi a Rio-Janeiro, d'onde le avea ri- 
portate, ma che compivano il prete in lui. Avea letto in 



— 41 — 

un'opera di Victor Ugo, credo ne'Lavorato ri. del mare, che 
r ippocrita ha ambo i poli della perversità, da un lato è 
meretrice, dall'altro è prete: e quelle povere scarpe mi 
faceano ribrezzo! 

Ed egli tantoppiù riusciva nell' intento d' una gene- 
rale e passiva soggezione, in quantochè somministrava le 
sussistenze (sempre, però, col beneplacito del Priscilliano); 
ed ogni. piccola irreverenza al regolamento disciplinare, la 
benché menoma ombra di resistenza, era caso di fellonia, 
e punito colla fame ! 

Turpis aegestas, dissero gli antichi, e credo a proposito 
della mancanza di pane, che rende l'uomo dimentico della 
propria dignità e disposto ad ogni sorta di vergogne! 

E fuggendo, io non mi preoccupavo tanto del mio av- 
venire, quanto della sorte de'poveri coloni, co' quali avea 
diviso i pericoli del mare, benché stessero ancora nella 
loro luna di miele, ancora in grembo ai sogni dorati. 

Ma, e come scuotere il Tripoti da'suoi propositi infer- 
nali, e ricondurlo su miglior via? Non era ignoranza la 
sua, non cecità, ma la determinazione di un uomo, dalle 
viscere pietrificate, di voler far denaro, anche a costo di 
un'ecatombe di vite umane ! 

« volete, non volete, io vi sono amico » E la 
sua frase prediletta e che ripete tutti i giorni, ed a pre- 
ferenza a coloro che intende sacrificare, o che ha già sa- 
crificati. In una parola, scherza colla morte! 

E cosi, Circondato di cadaveri, egli è lamico di tutti, 
é il padre comune, si sacrifica pel bone della Colonia, 
non ha peccati, non ha rimorsi ! E questo si comprende ! 

Il rimorso, disse un grande Oratore, nelle coscienze 
cancretìate é come il grido ne'sepolcreti ; ne rintronano le 
volte, ma non si svegliano i morti. 

Un giorno mi sono incontrato con un uomo, tutto co- 
perto di cenci, e colle gambe fasciate. Portava sul volto 
rimpronta del dolore e d'una prematura vecchiezza. Siete 
italiano ? gli dissi : Sissignore, sono di Padova, e mi chiamo 
A^icislao Tedeschi. - y^ siete qui alla Colonia? - Da qualche 
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tempo, e senza far nulla; tutti i giorni invoco la morte, 
e vivo ancora per soffrire, o signore! - E poiché notò in 
me un interesse per i casi suoi, continuò la sua storia, 
presso a poco, come quella di tutti gl'immigranti, ingan- 
nato anch'esso da fallaci promesse, e partito dall'Italia dove 
avea posizione, se non alta, al certo agiata. Serviva da 
segretario al padre Passaglia, e per darmi pruova d'essere 
anch'esso un po' infarinato di cose letterarie, con tutta 
segretezza, e non senza avermi mille volte raccomandato 
di non dirlo ad anima viva, mi recitò un canto in cui, 
descrivendo i suoi dolori, piangeva la propria e l'altrui 
miseria. Io lo copiai religiosamente perchè in osso è scol- 
pita la vera passione dell'immigrante, e, se ha veste un 
po'incomposta . riassume addirittura, e scolpiti, tutti i dolori 
deiremigrazione, La sventura è fonte d'ispirazione. 

Insistendo, adunque, par combattere le paure del me- 
dico, finalmente riuscii a persuaderlo, e cogliemmo la cir- 
costanza che il Tripoti trovavasi a Curitiba, capitale del 
Paranà, per effettuare il nostro piano di evasione. 

I preparativi si fecero con molta segretezza, ma non 
tanto che qualche cosa non se ne trapelasse. 

II medico divisava fermarsi in Antonina, e già per 
mezzo suo io avea conosciuto alla Colonia un tal Antonio 
Divincenzo, Italiano, che colà si era stabilito da parecchi 
anni, e dove mi recai solo per preparare di concerto con 
lui l'occorrente. Il Divincenzo alla Colonia mi avea fatto 
le più cordiali esibizioni, e tra 1' altra, che se fossi andato 
a trovarlo, mi avrebbe ricevuto col cii07*e in mano^ anzi 
volle che glielo promettessi. 

E lo trovai che giuocava a carte con altri del paese: 
non dimenticherò mai Taccoglienza che mi fecero. 

Mi cavai il cappello, e non risposero; mi provai a fare 
un inchino, inonorato anch'esso; e da ultimo, dirigendomi a 
lui (al Divincenzo): Signore, gli dissi, vengo da parte del 
medico coll'incarico di dire una parola proprio a lei, se 
permette. - Un cupo grugnito fu tutta la sua risposta da cui 
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più meno, capii che mi avrebbe fatto Tonore di udirmi, 
ma che, però, conveniva che aspettassi ancora. 

Ed aspettando, in piedi, perchè non v'erano in quella 
stanza che le i^oche panche da essi occupate, e col cappello 
in mano, quantunque ciascun di loro avesse il proprio, calcato 
fin sulle orecchie, non mi scoraggiai punto , anzi raccolsi 
tutte le mie forze, per trovarmi in grado di affrontare 
anche il diavolo, trattandosi di fuggire dalla Colonia. V'ha 
un antico proverbio che dice « chi si affoga, si appiglia 
financo a'rasoi per salvarsi » e la impressione che provavo 
in quel momento, tutt'altro che rasoio, parvemi una vera 
mannaia. Purnondimeno per calmare ogni mio risentimento, 
cominciai dal passare a rassegna, l'una dopo l'altra quelle 
figure, che pel modo serio con cui attendevano alla cosa 
più ridicola del mondo, e per le strane contorsioni delle 
loro facce, finii col riderne, o pensai fra me stesso — I 
Greci sospendevano tutto in occasione de'giuochi Olimpici: 
qui si sospende perfino il Galateo ! ! 

Quando finalmente Dio volle, il Divincenzo si alzò, e 
mi disse: <& Signore, eccomi a voi». Parvemi leggere sulla 
sua fisonomia un raggio di soddisfazione, che non potendo 
credere riguardasse la mia povera persona, ritenni invece, 
che dalla partita di giuoco fosse uscito vincitore di qualche 
pugno di reis (1). 

E gli raccontai tutta la nostra istoria, e la determina- 
zione di stabilirci in Antonina. Egli approvò la fatta ri- 
soluzione, e promise il suo appoggio, a patto, però, di non 
dirlo ad alcuno, perchè temeva la vendetta del Tripoti, le 
cui gesta rintronavano in tutta quella contrada. Di fatti, 
non era molto che alla Colonia fu barbaramente trucidato 
un povero giovane, corto Cattaneo del Veneto, e per lo 
spavento, le stesse autorità di Paranaguà tardarono due 
giorni ad accedere sul luogo, lasciando il cadavere in preda 
a'vermini. Tanto era generalmente tenuta la Colonia per 
un nido di briganti! 

(I) Moneta che equivale alla ventes^ima parte del nosiio soldo. 
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Ed il Divincenzo assun&e cosi l' incarico di trovar la 
casa pel medico e per me, e di mandare fra tre giorni 
una buona canova alla Colonia, pel trasporto della nostra 
roba e delle nostre persone alla nuova dimora. 

Quande partimmo, un giovane italiano, per nome Al- 
fonso Matteucci, mi svenne di dolore tra le braccia! 

10 avea notato una specie di pervertimento fra i coloni; 
vuoi pel clima, vuoi per l'ozio, o per qualsiasi altra cagione, 
essi non hanno più cuore. Mi sovviene d'una donna, che 
avendo perduto il figlio da qualche giorno, ed il latte sgor- 
gandole dalla rigonfia mammella, fu pregata perchè ne 
desse un poco al bambino d'un altra povera madre, del 
suo stesso paese, che giaceva a letto attaccata da morbo 
ferale, e versava in grave pericolo di vita. Ma noi volle. 
Noi le dicemmo che sarebbe stata pagata, ed allora parve si 
arrendesse. Però, diss'ella, mi darete sessanta lire ogni 
volta che lascerò poppare il bimbo, neanche un soldo meno, 
perche siamo in America. Quest'ultima frase fra i coloni 
è ripetuta in tutti i momenti, ed è quasi il patto sociale con 
cui s'inaugurano le nuove società. Con essa si crede lecito 
tutto, perfino il delitto ! Non è raro di veder battere i 
fanciulli, ed anche le donne da'nostri Europei, e le donne 
e i fanciulli indigeni, che vi fanno pietà. Un giorno, un 
giovane colono, monta sul dorso d'una mula, ma la bestia 
conosce la mano inesperta e ricalcitra. Il colono, anziché at- 
tribuire a sé stesso la colpa, pugnala il povero animale ! 

11 Matteucci, adunque, mi sorprese e commosse. Quan- 
do si riebbe, si attaccò al mio collo per volermi seguire. 
Non mi lasciate, gridava, conducetemi con voi. -Ebbene, mio 
caro Fonso, io vi lascio per un momento solo, ma vi do 
parola che primo tra i miei pensieri, appena giungo in 
Antonina, sarà di trovarvi un posto, e vi scriverò per farvi 
venire. E cosi concertammo che gli avrei scritto fènyio in 
posta a Paranaguà, dove sarebbe furtivamente andato, fra 
tre giorni, a contare da quel momento, a ritirai'la. Tutte 
queste precauzioni erano intese ad evitare che la lettera 
andasse nella Colonia, dove non solauiente, leggendola. 
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non glieFavrebbero consegnata, ma avrebbero preso benan- 
che a malvolerlo, 

In effetti da Antonina gli scrissi d'avergli trovato un 
posto conveniente, ma ebbi un bell'aspettare, che venisse, 
o rispondesse. 

Alla Colonia s'era saputo il nostro concerto, ed allora 
tutti gli sforzi si concentrarono sul Matteucci, per di- 
stoglierlo dal seguirmi, e ci riuscirono, collocando lui e la 
moglie giovane all'amministrazione, dove, a patto che di- 
cesse male di me, e scrivesse delle mie stravaganze (sic) 
in Europa, e delle meraviglie della Colonia, gli fu per- 
messo fare da Padrone. 

E partimmo per Antonina la sera del 25 ottobre. 
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ANTONINA. 
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Antonina è situata in fondo alla baja del Paranaguà. 
Ha otto mila abitanti incirca, e gran commercio di Erva- 
Matte. — Dista dalla Colonia, sempre però col favore 
della marea che s'innalza, 4 o 5 ore di cammino. 

Ho già detto qualche cosa della baja, ma in occasione 
del nostro viaggio, vidi bellezze veramente meravigliose. 

Finché fummo sul fiume Ribeirao, le acque erano tran- 
quille: ma, quando giungemmo al mare, la canova cominciò 
a ballare, perchè oltre ogni dire, agitato. Per lo spavento 
e le grida della moglie del medico, imboccammo un altro 
fiume, lasciando la baja, e, se facemmo più lungo viaggio, 
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godemmo lo spettacolo d'un magnifico panorama. A quando a 
quando nelle due sponde, quasi inguinate nella foresta, appa- 
rivano le capanne degFindigeni, più spesso coperte d'una 
specie di foglie di Palmite che di tegole. Tutte hanno sul 
davanti il loro pezzettino di prato, d'un bel verde carico, 
su cui pascola il cavallo, e s'innalzano poche piante di 
caffè, e si trastullano i fanciulli. Qualche albero d'aranci, 
che colà giunge ad una sterminata altezza, piantato dalla 
parte opposta, e quasi a ridosso della casa, co'suoi rami 
carichi di frutta dorate ne covre ed adorna il tetto. 

Le bananiere dalle foglie immense (1), con caschi di 
banani di diverse età, forme e colori, dal fiore, fino al 
frutto maturo, circondando il prato, compiono perfettamen- 
te il quadro. Fra le bananiere in que'luoghi dove la ve- 
getazione non si arresta giammai, per quello che altrove 
chiamano sonno delle inante^ non è raro trovare al- 
cuni individui con i fiori, altri con frutta di già maturi, e 
fra gli uni e gli altri, tutta la gradazione del loro sviluppo. 

La bananiera è detta pure fico d'Adamo, perchè è 
fama che con le sue foglie il primo uomo coprisse la pro- 
pria nudità dopo il famoso peccato nel paradiso terrestre. 
E veramente non potevasi far maggiore onore a siffatta 
pianta, e meritato onore, che quello di crederla venuta 
addirittura dal Cielo! È bella, ed i suoi frutti sono eccellenti. 

E il caffè, l'arancio, la bananiera furono importati un 
tempo dalla costa d'Affrica, e sono le cose più utili che ha 
il Brasile, non escluso lo schiavo! 

Giungemmo a notte inoltrata in Antonina. 

Avea già visto Paranaguà che è Capo-comarca della 
Provincia, cioè quello che noi chiameremmo Capo-circon- 
dario, e nel suo genere piacquemi molto. Antonina è presso 
a poco la stessa cosa. 

Quasi tutte le case ad un piano, strade larghissime, 
non lastricate, ma tapezzate di erbe pratensi, e su cui più 
spesso pascola un cavallo, di quello che non passeggi un 

(1) Musa paradisiaca, Musa sapientum. 
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uomo. E Tinterno delle case tutte è a vista del pubblico, 
dalle larghe lìnestro che s'innalzano di mezzo metro appena 
dal piano della strada. Le donne in generale son brutte, 
e gli uomini poco robusti. Quasi tutti senza denti, e di 
color macilento. Anzi, per quella tinta giallognola, subit- 
terica, che in Europa spesso è indizio di cuore attossicato, 
quasi il veleno dell'animo trasudasse da'pori della pelle, 
sul principio credei che quella gente fosse trista. I fatti 
mi convinsero del contrario più tardi. 

Quello che però è rimarchevole assai, è che le case 
benché quasi sempre vuote, senza mobilia e senza neanche 
il letto, perchè gli abitanti dormono ordinariamente su stuoie 
di giunchi, sono diligentemente imbiancate. Il paese non 
ha pietra di calce ; se ne trova appena un poco a 200 mi- 
glia di distanza: però la calce costa poco, e tutti ne fanno 
coi gusci delle ostriche, che è puro carbonato di calce. 
Fin da'terapi anteriori alla scoverta, e quando gl'Indi vi- 
vevano in tribù nomadi, soggiornando ora in un sito, ora 
in un altro, spesso sì avvicinavano alla costa per nutrirsi 
di ostriche. E lasciavano monti di gusci che tuttavia esi- 
stono, quasi pietra del testimonio! Quelle tribù scompar- 
vero, furono distrutte dai nuovi padroni, ma ad esse so- 
pravvissero i monti di gusci, per attestare che quaggiù, la 
più fugace delle cose umane è l'uomo. 

In generale non portano scarpe, ma una specie di zoc- 
colo, che chiamano tamanco: cavalcano bene, ed i cavalli, 
che ve n'ha a dovizia e costano poco, pascolano dentro e 
fuori la Città, come ad essi meglio talenti. Quando se ne 
ha bisogno basta gridare, Tom, Tcm, e ciascuno, ricono- 
scendo la voce del proprio padrone gli corre incontro. Sono 
grandi e forti, ma non di belle fattezze. Hanno l'am- 
bio e non il trotto per la loro particolare struttura; ma in 
generale sono tenuti in nessun conto quelli che trottano, 
stantechè, pe'lunghi viaggi, si va meglio coU'ambio. E ve 
n'ha che l'hanno cosi leggero, che par che volino, ed il 
cavaliere va meglio che in lettiga. I muli poi sono d'una 
bellezza positiva, e resistono a viaggi di mesi. 
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Una particolarità curiosa non credo di dover trasan 
•dare, ed è che i piccoli negri mi fecero impressione di 
sorpresa. Bentosto sorrisi di me stesso, pensando che anche 
il negro ha la sua infanzia, e la sua gradazione di anni, 
come ogni altro bianco. Ma probabilmente è una impressione 
da cui l'Europeo non può difendersi, tuttoché istantanea e 
passeggiera. Questa mia confessione, però, non valga a scu- 
sare quel famigerato vescovo che, giunto alla decrepitezza, 
non tralasciava occasione di raccontare che, giovanissimo, 
tra le maggiori meraviglie vedute a Parigi, annoverava il 
fanciullo che parlava francese tanto bene come i vecchi. 

Vedremo in prosieguo più da vicino i costumi degl'in- 
digeni. L'Erva-matte è la foglia d'un arbusto che nasce 
spontaneo nell'interno della Provincia di Paranà, cui attri- 
buiscono virtù medicamentose ed alimentari superiori a 
quelle del the. Se ne fa grande esportazione per le pro- 
Tincie dell'impero, e per le repubbliche del sud d'America. 

Gl'indigeni, a qualsiasi classe appartengono, ne bevono 
tutti i giorni. Essi rinuncierebbero al sole, piuttosto che al 
Matte, Io mi son provato a beverne, e non mi è stato, pos- 
sibile: tanto è sembrato avverso al mio gusto. Ha un 
amaro di veleno. 

Questa foglia che trasportano intera sulla costa, è 
messa a portata commerciale in apposite fabbriche, e poi 
spedita per le diverse destinazioni. Altravolta, siffatto com- 
mercio fu sorgente di prosperità pel paese : ma dacché av- 
vennero le crisi finanziarie nell'America del Sud, e fu de- 
cretato il corso forzoso alla Repubblica Argentina, se ne 
diminuì a tal punto la richiesta, che oggi, gran parto di 
quelle fabbriche sono chiuse, e la miseria ha invasa la con- 
trada. Per le rimostranze fatte al Governo venne affidata 
ad un notabile di Antonina la cospicua somma di 32 milioni 
di reis (90 mila franchi e più) coirincarico di viaggiare 
l'Europa, ed introdurvi, possibilmente, il gusto e l'uso del 
Matte. 

Il piano concertato fra me ed il MedicO; per garantirci 
del bisognevole, era che egli avrebbe esercitato la profes- 
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sione (e speravamo, con successo, stantechè ivi non v'era 
alcun medico) ed io avrei messo un caseificio. Era opinione 
generale colà, che le vacche non vivessero sulla costa, at- 
tesa la quantità d'insetti che popolano i boschi, ed in par- 
ticolare quelle che chiamano Berna. Essa si attacca al corpo 
dell'animale, vi depone le uova, vi si riproduce, e finisce 
coU'ucciderlo. Io, però, avea visto qualche vacca, viver 
bene ad onta della bema, e volli tentare, tantopiù che 
avremmo speso poco o niente per averne, solo che mi fosse 
bastato l'animo d'innoltrarmi molto nell'interno della Pro- 
vincia. 

D'altronde avea notato un gran bisogno, ed un gusta 
pazzo pel latte negl'indigeni. Pagavano, quando potevano 
averne, ed era raro, fino ad un franco il litro: e riputai 
che la speculazione potesse riescir proficua. 

Cosi comprammo una grande estensione di terra, sem- 
pre boschiva, ma con alquanta capoeira^ Non mi è stato 
mai possibile vedere fin dove si estendessero i confini 
de'nostri feudi, e quante e quali le piante rarissime che 
l'adornavano. Si trattava di leghe comprate per due mila 
lire pagabili nel termine di due anni, senza interesse e 
senza scrittura. E di questo acquisto, e de'nostri stessi di- 
segni risero molti, perchè colà le terre non hanno valore. 
Un fiume di acque limpidissime e sane, tutto coperto di 
fogliame, passava nel bel mezzo de'nostri possedimenti, e 
di cui mi fu pure impossibile rintracciare la origine o ri- 
salire menomamente il corso, tanto era serrato da folte- 
piante, che pareva lo volessero nascondere ad ogni sguardo, 
e difenderlo, là dove tutto è libero, dal dominio dell'uomo ! 

Nel nostro disegno, entrava per prima operazione, di 
abbattere quella parte di bosco cedico che ci sarebbe stato 
più facile e meno dispendioso, per fame nn prato su cui 
pascolare le vacche. Col prodotto delle quali avremmo in 
seguito provveduto a'nostri bisogni, e piantato, fors'anche 
un poco di caflFè e canna da zucchero, quantunque io non 
avessi in gran conto siffatte colture. 
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ili Antonina, oltre al Divincenzo, bene informato dei 
fatti del Tripoti, seppi da altri, Italiani anch'essi, provve- 
nienti dall'Argentina, nuove e più dettagliate gesta del 
nostro eroe: che fuggendo da Napoli al 1866, lasciandovi 
moglie giovanissima e tre figli, venne condannato in con- 
tumacia a 12 anni di lavori forzati; che andò a Buenos- 
Ayres e fece il medico, a Santa Fé l'ingegnere, ad Entre- 
Rios il colonizzatore. Fugge con 40 mila lire di carbone, 
e va nel Brasile, lasciando dietro di sé i gemiti e la deso- 
lazione di molti che aspettavano il suo ritomo por essere 
pagati delle loro fatiche. 

E nel compiacermi d'essermi allontanato da lui, non 
sapea comprendere come il Mambelli ed io ci fossimo lasciati 
ingannare, da credere alle meraviglie di quelle terre, non 
dirò senza conoscerle, ma dimenticando la storia e le col- 
tivazioni tentate e non riuscite, dalla scoverta fino a'tempi 
nostri, e che per giudicare quell'uomo sarebbe bastato il 
solo fatto della fuga e delle disonestà di cui erasi mac- 
chiato. Avremmo cosi, meglio ponderate le difficoltà che 
accompagnano la vita dell'uomo, e le intraprese coloniali 
colà, tanto per Tinfluenza della luce che per l'elemento 
terroso, ed avremmo riflettuto che le disonestà per le quali 
pesano su lui 12 anni di lavori forzati, non erano un fatto 
isolato nella sua vita: ma un fatto che ha il suo adden- 
tellato col passato, e coll'avvenire. L'infàmia ha la sua scala 
e la sua gradazione, e quest'uomo che avea fatto, farebbe 
ancora ! 

Ed avendo letto nella statistica dell'Impero del trattato 
d'estradizione fra il nostro Governo e quello, mi meravi- 
gliavo come la Francia avesse ridomandato il Franzini, non 
condannato ancora, - la Francia che usciva dalle convulsioni 
degli ultimi avvenimenti -, e l'Italia libera e civile, non fa- 
cesse alcun conto d'un condannato, che continuava a delin- 
quere a danno e vergogna del nome italiano ! 

È indescrivibile il furore che lo assalse, allorché tor- 
nando da Curitiba, seppe il nostro volo. Ma ebbe l'arte di 
comprimersi. 
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Nello scopo di accreditare la sua intrapresa in un paese 
dove basta ad un sergente darsi il titolo di generale, come 
nel caso del Franzini, ed all'impostore mascherarsi da 
onesf uomo, per ottenere la concessione di terre e di colo- 
nizzazioni, egli avea fatto molto strepito del mio arrivo. 
Quindi, si reputò perduto. 

In eflFetti, a meno che non mi si volesse credere un 
pazzo, c'era sempre da sospettare intorno al vero stato 
delle cose alla Colonia, quando si fosse saputo la mia im- 
provvisa risoluzione. E raccolse tutte le sue forze per ria- 
vermi, cominciando dal medico la cui debolezza egli cono- 
sceva per pruova. Venne adunque in Antonina, e lo mandò 
chiamando. Il medico, che pur avrebbe dovuto, non tanto 
per le patite ingiurie, o per dignità di galantuomo evitarlo, 
ma perchè era stato fra noi solennemente convenuto che 
non ci saremmo più veduti col Tripoti, corse invece difilato 
a lui. Avvenne allora, come s'incontrarono insieme, tutto 
quello che io avea preveduto. 

Il Tripoti, dissimulando il suo odio, si buttò al collo del- 
l'altro, lo baciò più volte, pianse, si commosse, e lo ricon- 
quistò per largo e per lungo. Il medico mi tacque tutto 
questo, ma non passò molto che io mi accorsi de'loro con- 
certi, quando pervennemi una lettera lunghissima del Tri- 
poti colla quale mi scongiurava di tornare alla Colonia. 
Non intendo annoiare il lettore coli' inserirla in queste 
pagine, perchè essa non è solamente lunga, ma è piena 
di stomachevoli artifizi. 

Dirò per sommi capi, che in essa prospettavami i pe- 
ricoli a'quali sarei andato incontro, l'abisso che mi avrebbe 
inghiottito, la fame, la morte, e più d'ogni altro il rimor^ 
so d* aver sacri ficaio il medico^ inducendolo a seguirmi, ed 
associarsi a me in una intrapresa rovinosa. 

Finiva col pregarmi colle lagrime agli occhi di tornare 
alla Colonia, dove mi aspetterebbe colle braccia aperte, e 
dove oltre un grasso stipendio mensile, tutto sarebbe a mia 
disposizione. Io avrei dovuto giovarlo, non già come colti' 
valore^ sibbene colle mie relazioni in Italia^ 
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Ed ecco come, in questa lettera che gelosamente con- 
servo, egli si scovre del tutto. 

E dopo quella a me diretta, ne scrisse altre ed altre 
al medico, e mandò perfino un suo fratello, che credeva 
potosse più sull'animo mio, perchè eravamo partiti insieme 
dall'Europa, a pregarmi di tornare alla Colonia. E lo fece 
il poveretto, ripetendomi parola per parola le istruzioni 
avute; e soprattutto, insistendo sulla vergogna, alla quale 
sarei andato incontro, di morire di fame ! Ebbene, o signore, 
io gli risposi, spero che questo non avverrà, perchè sono 
abituato a tutto, e mi dà l'animo di lavorare, ma se pure 
avvenisse, io preferisco la morte ad una posizione come 
quella che mi offrite, ed a cui sono congiunti Tonta ed il 
danno del mio paese. Ditelo una volta per sempre al vostro 
sig. Fratello. 

Tentarono inoltre, tra le tante passioni messe in mo- 
vimento di appellarsi all'Ispettore di cui abbiamo già rac- 
contato qualche cosa, e clie, avendo rapportato mirabilia 
d<3lla Colonia, e più dell'esser mio, naturalmente avrebbe 
dovuto unire i suoi sforzi a quelli degli altri, perchè io tor- 
nassi finalmente tra le braccia del Tripoti. 

Ed eccoci di nuovo Tuno di fronte all'altro. — Sig. Ba- 
charel < Joao di Corvallio I^orges Junior-Engenheiro Civil > 
mi rincresco che non ho vino dsi oSvirvi, tabacco da rega- 
larvi^ od altre simili cose, come alla Colonia, ed appena 
appena potrei pronunciare quattro o cinque sillabe della 
buona trentina che ne occorre per ben qualificarvi, secondo 
voi, ed alle quali vorrei pure aggiungerne altre, e tutte di 
mio capriccio. 

Ad ogni modo siate il ben venuto: discorriamo, se vo- 
lete. Però, come vedete, gli dissi, dopoché egli ebbe fatto 
un lungo e tortuoso discorso intorno allo scopo essenziale 
della sua visita, io balbetto appena il vostro idioma, od in 
francese non potrei dirvi con quella facilità e piena riboc- 
cante con cui può sgorgarmi dall' anima, tutto quello che 
vorrei: mi permettereste voi di parlare in Italiano? potete 
comprendermi ? Ebbe appena risposto « Sissignore », che io 
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lo inondai di recriminazionL e lo assalii per ogni verso. 
Non capi tutto il malcapitato, « ma capi tanto che si fece 
rosso » e fu per me, più che una soddisfazione, un vero 
trionfo. 

Egli andò via, probabilmente, pentito del difficile ed 
inutile compito assunto, e, forse anche un po' confuso del- 
l'aver avuto, in occasione della visita fatta alla Colonia, 
più sensibile il palato, che il cuore ! 

Tutte questo cose insieme, mentre intiepidivano l'ani- 
mo del medico, rinvigorivano il mio, e posi ogni studio, a 
strìngergli, come suol dirsi, i panni addosso, affin d' inco- 
minciare i lavori di preparazione per la industria delle vac- 
che, e di ottenere da un suo cliente la raccomandazione 
promessa per l'intorno della Provincia dove mi sarei recato 
io stesso a comprarle, ed a dilazione, giacché né io né il 
medico potevamo disporre d'un rois. 

Ed ottenni per la prima operazione due schiavi presi 
in affitto da un certo sig. Damaso, che ne avea parecchi. 

Sissignore; lo schiavo si affitta colà, come fosse una 
bestia, una cosa qualunque tra noi. E curioso leggere ne'gior- 
nali di quel paese gli annunzi di siffatto commercio: V uno 
si vende, ed è giovane e robusto; Taltro è buono per ogni 
sorta di lavoro; una schiava giovanissima e bella, stira bene, 
cucina meglio, sa di tutto; Tuno si vende per 6 mila lire, 
l'altro por 4, e cosi via via, descrivendo di ciascuno le 
qualità e le fattezze. 

« Alugam-se seis protas, cozinham, lavam, e engom- 
mam. » 

« Affittansi sei negre (schiave): cucinano, lavano e 
stirano. » 

Questa è la formola ordinaria dogli annunzi, de'quali 
si leggono a migliaia, e con particolarità curiose, in ciascun 
numero di giornale. 

Ad Olita delle libertà politiche e delle buone istitu- 
zioni, il Brasile è tuttavia, per la particolare organizza- 
zione sociale, un paese di casta. Una volta che cessasse 
del tutto la schiavitù, come avverrà un giorno colla legge 
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rella abolizione graduale, è difficile risolvere il gran pro- 
blema « che cosa farà lo schiavo senza il padrone; e che 
cosa il padrone senza lo schiavo. » 

Sonovi padroni che ne posseggono fino a 14 mila (1): 
cito sempre la statistica governativa. Anzi, con tutto il ri- 
spetto dovuto all'autorità sua, poiché ho letto in essa mol- 
tissime inesattezze a riguardo della provincia del Paranà, 
che conosco bene, io dubito ssai, del caloroso impegno preso 
dall'ingenuo compilatore nella prefazione del suo libro, là 
dove solennemente promette di dire la verità, niente altro 
che la verità, e ritengo come punto di fede che non poche 
esagerazioni di cifre vi si siano insinuate. 

In effetti, che cosa ha fatto il Governo per i pochi schiavi 
affrancati dal 1871, cioè dalla promulgazione della legge fino 
ad oggi? Ha dovuto fondare nella provincia di Piauhy lo sta- 
bilimento rurale di S. Pietro d'Alcantara, e ricovrarvene 
-di già sei mila ! 

Che cosa avverrà il giorno in cui coli' affrancamento 
definitivo, due milioni di cose diverranno altrettante per- 
sone ? 

E dubito di quell'autorità quando scrive della provin- 
cia di Paranà che ha 36 specie di frumentone; 124 di fa- 
giuoli, e che il riso dà il 1000 per uno. Sono cifre spaven- 
tevoli davvero per chi non le conosce, ma che tutt' altro 
che spaventare fanno ridere chi le sa per pruova. Quella 
povera provincia non ha che una sola specie di fagiuoli, 
neri, e piccolissimi, e d'un gusto affatto diverso de' nostri, 
che per quanto siasi fatto non v'è stato modo di acclima- 
tarvi. E che dire poi, leggendo nella stessa opera che il 
lino dà in quella provincia miglior risultato che in Euro- 
pa, che la vigna vi tende ad un rapido sviluppo; che nei 
dintorni di Curitiba il grano, Forzo, Tavena, la segala ri- 
valizzano co'migliori cereali del mondo ? Vedremo nel corso 



(1) Costa lo schiavo nel Brasile quattro volte più che nelT antica 
Roma, dove lo stesso Scauro, che le istorie ricordano come il più ricco 
possessore di siffatta merce, ne aveva soli 4000. 
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di questa narrazione quanto ciò sia vero: per ora citererac^ 
soltanto, e testualmente quello che dice lo stesso autore a 
proposito della Colonia Alessandra « Ha coltura di frumen- 
tone, fagiuoli, riso, mantioca, e piante tuberose ». 

Veramente questa enumerazione ha il pudore di non 
dire se, in seguito alla cultura si raccolga oppur no, se di 
questa roba in quella Colonia si mangi col Priscilliano o 
senza. 

E quando ha scritto di Paranaguà che ha, a spese del 
Club letterario, di cui credo sia un membro la nostra antica 
conoscenza di bordo, il capo àoiVAlfandega, una scuola di 
grammatica nazionale, un corso di francese, di geografia 
rettorica e poetica, credo cadesse in grave errore: e del 
pari, passando in rassegna le Colonie dello Stato, 18 in- 
circa, avrebbe fatto assai meglio a non dire d'alcuna la. 
differenza tra Tasportazione e l'importazione, anziché dirla 
per poche, e per tale frazione di cifre, che, rirapetto al 
numero de'Coloni, è una vera miseria! 

E nello stabilire la cifra di 600 milioni di piante di: 
Caffè sul suolo Brasiliano, e poco dopo il prodotto di 18& 
milioni di chil., denuda in tutto e per tutto leverò condi- 
zione delle cose, all'occhio del coltivatore esperto, che ri- 
congiungendo runa cifra all'altra, ne trae la conseguenza^ 
che ciascuna pianta dà un reddito lordo (al Brasile dove 
la mano d'opera è altissima) di 20 centesimi a pianta^ 
poco più! 

E una fatalità che tutto quello che riguarda quel pae- 
se sia stato esagerato, e talvolta anche senza colpa ! 

Nel dizionario di geografia universale del Marmocchi 
leggesi ^ la febbre gialla essere i^r<o/a nelle contrade Bra- 
siliane. » Rispondano per me tutte le sanità marittime del 
mondo. 

La stessa Enciclopedia Popolare Italiana, e propriamen- 
te nel tomo VI del supplemento, dove ha attinto che il Bra- 
sile fornisce la metà di tutto il Caffè che consumasi nel mon- 
do ? E come fa salire la cifra dell' esportazione del 1876 
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al disopra di quella fissata per quell'anno istesso, e conse- 
cutivamente fino al 75, dal nostro sullodato autore ? 

Almeno si fosse messa d'accordo con sé medesima, che 
in altro luogo afi'erraa che dalla sola isola di S. Domin- 
go si esportano 20 rnila tonnellate di caffè (1). — Forse 
che risola di San Domingo appartiene al Brasile, ovvero 
20 mila tonnellate sono una quantità inferiore a 188 mi- 
lioni di Kilogrammi ? 

Ma torniamo al Sig. Damaso ed a' suoi schiavi, e sarà 
meglio che intrattenerci in cifre noiose. Adunque, il Sig. 
Damaso, è un vecchio alto, magro, e benché proprietario 
di schiavi, anch'esso senza scarpe, ha una casettina a poca 
distanza da'nostri possedimenti, messa sul gusto Brasilero, 
cioè vuota del tutto. 

Airinfuori di due selle, con scudiscio e staffe d'argento, 
di poche stoviglie, d'un letto di giunchi, d'una rote, che, 
é una specie di balance e su cui i padroni di schiavi si don- 
dolano dopo il pranzo, por ostentare il loro beato non far 
nulla, non ha altra mobilia nell'interno della casa. Ha pa- 
recchi muli, e due otre cavalli che pascolano nel circostante 
prato, e qualche pianta di Cafi'é. Coltiva poco, appena riso 
e mantioca, compra tutto il rimanente cogl' interessi del 
^apitiile diagli schiavi che a lui rendono molto e costano 
pochissimo. 

Kgli stesso racconta l'origine della sua proprietà. Sul 
bel principio una schiava, che fa un figlio, e poi un altro, 
e diventa stipite d'un grogge di 10 individui. La schiava 
è una specie di vacca, il cui figlio è legittima proprietà del 
padrone, e beato quegli che ne ha che prolifichino molto. E 
sempre più ricco d'un altro. Sorgente d'immoralità gran- 
dissima, perché i padroni non tralasciano alcun mezzo per 
aver piii figli da una schiava, e quanto più presto é pos- 
, sibilo. Ho conosciuto una negra che mi diceva d'averne fat- 

ti 1-1, ma non sapore dove fossero, venduto ciascuno in 



1,1) E/ìcicloiK'dia Poiwlore iieirariiolo ^ul Cvì/ììncrcio del Caffè. 
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mercati diversi, a diversi padroni, e forse in opposti punti 
di quel vasto Impero! 

Gli schiavi che ebbi dal sig. Damaso, l'uno avea nome 
Bento (Benedetto), l'altro Geremia. È per una strana de- 
risione, per una feroce ironìa, che a queste povere crea- 
ture, quando vengono al mondo, s' impongono nomi o del 
Vecchio del Nuovo Testamento. Tanto la schiavitù è inti- 
mamente collegata alla causa della Religione ! Predicata dai 
Gesuiti per fine di sordida cupidigia, e da quella santa ed 
intemerata memoria del padre Las Casas pel pietoso errore di 
credere di poter sollevare un ramo dell'umana famiglia col- 
Tavvilimento dell'altro; da quell'epoca i padroni (1), cre- 
dendo poco alla Bibbia od al Vangelo, si fortificano di quella 
legge che, secondo essi, da Caino in poi maledice e condanna 
alla diredazione quella povera razza (2), perchè nel pro- 
prio interesse, e per certi delitti, è meglio risalire al Cie- 
lo, che scendere all'Inforno! E questo... avviene in tutto 
il mondo, benché sotto diversa forma ! 

Bento ha 27 o 28 anni appena; pieno di vita, e di 
perspicacia, nato in casa Damaso, e la cronaca dice, per Da- 
maso istesso! 

Quando fui la prima volta in sua casa, mi mostrò una 
schiava a 13 anni sgravata da qualche giorno d'un bel fan- 
ciullo, ed era bianco ; circostanza che raddoppiò la gioia del 
vecchio. È un signore il padre di questo bimbo, mi disse, 
un signore di Paranaguà, che gentilmente si è prestato a 
tale ufficio. Ciò vuol dire, io gli risposi, che in altri tempi 
voi non avreste avuto bisogno di lui. Non è vero? 

La povera fanciulla chiamavasi Maria della Concezione. 

Tra loro le schiave diconsi tutte sorelle, come tutti gli 
schiavi appollansi fratelli; il vincolo, della schiavitù li riu- 
nisce in una grande famiglia, e la natura ne riavvicina i 



(1) I conquistatori si ri])artivano le terre e gli aborigeni col sistema 
dei Ripnrtimientos. 

(2) Fin da' tempi di Aristotile t-i ammetteva, rinnegando 1' unita della 
specie umana, la disgraziata ipotesi di razze superiori e razze inferiori. 
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diversi sessi, anche quando veramente fessevi parentela di 
sangue tra loro. 

Notai un contrasto singolare in quella piccola madre 
tra lo sviluppo delle mammelle, rigurgitanti di latte, e quello 
non completo ancora del suo corpicciuolo. 

Bento ha pure un piccolo figlio, procreato e nato in 
casa. La legge dice che i figli nascono liberi, ma coli' ob- 
bligo di servire a' loro padroni fino all'età di 21 anno, ciò 
che perpetua gl'interessi in costoro di averne sempre. Però, 
un tempo, per Bento sarebbe stato delitto dichiararsi padre 
del fanciullo; oggi può stringerlo tra le braccia , ed eman- 
cipandosi dalla Bibbia , risalire alla mitologia per dargli un 
nome: Adone. Come abbia pensato ad Adone non so, né 
egli volle spiegarmelo, non ostante che fossimo diven- 
tati amici. Quello che è certo si è che alle volte si fa me- 
glio coir intuito che con tutta la scienza del mondo. E gli 
schiavi hanno accorgimento grandissimo e tatto di civiltà, 
tuttoché allo stato selvaggio. 

Geremia nacque in Afi'rica, e fu strappato grandetto 
alla sua terra natia, e dal seno della propria famiglia. 
Quando fu venduto su' mercati del Brasile era quasi de- 
mente. Oggi a quel che pare ha 50 anni incirca, ma non 
ha giammai completamente ricuperato T uso della ragione. 
E bravo, laborioso, pulito come un ermellino, aff'ezionato 
quanto un cane, ma é una specie di cretino. 

Tutti rideano sulle sue scempiaggini ; ed io bene spesso 
mi son trovato nella necessità di difenderlo, ed ho avuto 
talvolta la soddisfazione di toccare il cuore ai derisori delle 
sue sventure. 

Damaso mi raccontava d' averlo comprato quando era 
ancora in piena gioventù, e p(?r molto poco, stantechè gli 
si leggeva in volto V ebetismo; che, poro, avendo egli cal- 
colato che pe' lavori materiali potea valere quanto un altro, 
non se lo lasciò sfuggire, e Tebbn in cambio d'una vecchia 
schiava e d'un ettolitro d'acquardente. 

Pagavamo 25 mila reis al mese al signor Damaso per 
Bento, altrettanti per Geremia ; non compresi il sabato e 



— Go- 
la domenica; due g.orni della settimana che lo schiavo ha 
liberi, e può lavorare per proprio conto. 

Gli schiavi sono frugali. Quando sono al servizio di al- 
tri, hanno ordinariamente miglior trattamento che in casa 
del proprio padrone. Essi, però, non ne abusano. Mangiano 
tutti i giorni allo stesso modo, e le medesime cose : la mat- 
tina un po' di carne secca e mantioca ; a mezzogiorno, carne 
secca, fagioli e mantioca ; la sera, riso cotto nelP acqua. Da 
siffatte sostanze già non si esce nel Brasile ; è quanto si 
può avere di meglio, e più facilmente. Il pane è un mito, 
ed il vino una merce peregrina e costosa. 

L'acqua istessa non è fresca e non sempre limpida: 
essa passa nelle viscere della terra, attraverso reti di ra- 
dici, e spesso contiene in dissoluzione principj estrattivi, che 
ne adombrano la limpidezza e ne guastano il gusto. 

La mantioca ha 1' apparenza del gesso, ma non ne ha 
il peso. E la radice d'una pianta, coltivata con grande sten- 
to, e che matura dopo due anni. Essa è ridotta in polpa, 
messa in gabbie, e sottoposta alquanti giorni allo strettojo 
per isbarazzarla de' suoi sughi che sono velenosissimi. Cosi 
spremuta, vien prosciugata su larghi piatti di rame in ap- 
positi fornelli^, e posta in sacchi. E la farina del paese. 
Quando è il momento di mangiarne se ne versa un pugno 
in una scodella, e s' impasta con acqua bollente ; cosi in- 
crostata si mangia. Gl'indigeni la gustano molto; ma l'eu- 
ropeo, prima d' assuefarvicisi, deve aver visto la fame cogli 
occhi. 

Il sig. Damaso veniva tutti i giorni da me, a rimpro- 
verarmi di trattar troppo lautamente i suoi schiavi ! Bento 
solea dirmi — Egli ha ragione; chi lavora non deve man- 
giare ! — E notisi che il buon vecchio se la divertiva dal- 
l'alba di ciascun giorno fino a notte innoltrata tra' bicchieri 
d' acquardente in una vicina osteria. 

Avevamo già fatto un pezzettino di prato, e rattoppata 
una vecchia capanna in quello che io chiamavo Feudo, e 
gl'indigeni, S>itio o Fazenda. Colà io dormivo insieme agli 
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schiavi le mie notti tranquille, colla profonda serenità del 
sonno deir operaio! 

In quella stessa capanna altra volta gli antichi padroni 
distillavano la caxace, clf è V acquardente di canna. Ancora 
ingombra degli utensili che essi adopravano a tal fine, rosi 
dal tempo e pressoché inutili, s'innalzava sopra un fondo 
pantanoso, dove in nostra compagnia dormivano tutti gli ani- 
mali aquatici del vecchio e nuovo mondo. 

Come si sa, nelle distillerie si ha bisogno d'acqua, ed il 
buon fondatore di quella catapecchia credè meglio che por- 
tare l'acqua al disopra, fabbricare invece al disotto: se fab- 
bricare può dirsi, intessere poche stanghe, sovrapponendovi 
qualche fascio di paglia. 

Nel frattempo Tripoti perdendo la speranza di più ria- 
vermi, oltre air aver indotto i Coloni a scrivere contro di 
me in Europa, non tralasciava di attaccare il Medico per 
ogni verso. Sopratutto gli prospettava il pericolo della no- 
stra speculazione ; che, secondo lui, avrebbe trascinati en- 
trambi nell'abisso. 

E lo faceva con una ipocrisia talmente raffinata, che 
riusci, se non a distogliere il medico, almeno ad intimidirlo. 
Ed io, che mi aspettavo sempre peggio da un uomo che fra 
le passioni meglio maneggiate annoverava l' ipocrisia, e che 
nel piantarvi lo stile al cuore solea ripetere — o volete 
o non volete, io sono il vostro più caro amico — , comin- 
ciavo a temerlo davvero. 

Il famoso detto di Filippo Strozzi, passato in proverbio 
— Dagli amici mi guardi Dio, che dai nemici mi pfuarderò 
io — lo avea stampato in mente dalla mia prima età, e 
confesso che ho una paura maledetta dell'ipocrita! Egli, 
per meglio conseguire il suo intento, che era quello di otte- 
nere che io rimanessi solo, porche si fosse detto di me — 
è un pazzo, è uno stravagante — , si finse amico del me- 
dico. Ogni giorno piovevano lettere in Antonina, ogni giorno 
inviti ad andare alla Colonia; ed il modico finì coli' arren- 
dersi od andarvi. Ben vero, la prima volta tornò subito, 
ma svogliato. E quando si trattò di partire per V acquisto 
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delle vacche, egli che aveva assunto T obbligo di provvedere 
il denaro necessario alle speso di viaggio, procrastinava 
sempre, con nuove scuse, e principalmente con quella di 
non possedere un rey. Un giorno, torno in Antonina, tutto 
trafelato e stanco, arso di sole, per dirgli che sarei partito 
la sera istessa ; dalla casa del medico uscivano grida, e ru- 
more di bicchieri e piatti; immaginai che avesse convitato 
il Divincenzo, o qualche altro. Invece, si rendevano onori 
al Tripoti, e forse... sì concertava la mia perdita. 

Quel giorno tornai indietro, ma l'indomani mi ripresen- 
tai a lui e gli dissi : — Questa sera ad ogni costo, io parto 
per la Palmeira. — Era il paese dove avrei dovuto recarmi 
per comprare le vacche, con le quali non solo io mirava a 
riconquistare la mia indipendenza, ma a scansare ancora una 
probabile rottura col medico. E gli feci comprendere, che 
ove si fosse rifiutato, io mi sarei immediatamente allontanato 
da lui. Stretto a questo modo, mi disse che non avrebbe po- 
tuto darmi che poco denaro, e che sarebbe stato impossibile 
intraprendere un viaggio molto lungo e con mezzi insuffi- 
cienti. Parto, io gli risposi. E furono inutili le preghiere, le 
proteste ; io partii quella sera istessa con Bento, due buone 
mule, e consoli 7 mila reis, 18 lire appena, per l'interno 
della provincia del Paranà. 
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LA PROVINCIA DEL PARANA. 
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La provincia del Paranà ha una popolazione di 116000 
liberi, 11 mila schiavi incirca, oltre gì' Indi de' quali non si 
conosce il numero. 

Essa ha 221,319 chilometri quadrati di superficie; non 
è la più piccola, né la più grande delle venti provincie del- 
l' Impero, mentre quella di Rio-Janeiro ne ha 68 mila, e 
l'altra delle Amazzoni, poco meno di 2 milioni. 
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Confina con la Provincia di S. Paolo, di Santa Caterina, 
di Rio-Grande, con T Oceano Atlantico, e la Repubblica del 
Paraguay. Un'alta catena di monti che si estende parallela 
al mare la divide in due regioni distinte per clima e produ- 
zione. 

Quando siamo partiti, con le sole 7 mila reis (il medico 
non ne avea di più, o non volle darmene per attraversare 
i miei disegni), pioveva a catinelle. In quelle regioni le piog- 
gie cadono a torrenti ; hanno anch'esso l'impronta di quel- 
l'impeto con cui la natura, ben diversam?nte che altrove, 
tutto crea laggiù. Era tanta in me la impazienza di riscat- 
tarmi dalla soggezione del medico, tanta la paura di disgu- 
starmi con lui, indugiando ancora a riconquistare la mia li- 
bertà, che in quel momento mi sentivo il coraggio di affron- 
tare i fulmini. 

Io mi ero abituato in tempo a quell' esercizio che presso 
i Greci chiamavasi criptia, che obbligava a camminare a 
piedi scalzi, servirsi da sé medesimi, senza il ministerio degli 
schiavi, e correr qua e là per la campagna, cosi di giorno 
come di notte. Né le 7 mila reis, né un viaggio d'un mese in 
circa, in contrade sconosciute e selvagge, né il diluvio, né 
qualsiasi altro ostacolo poteano trattenermi dal partire. 

Quando abbandonammo Antonina, la sera del Y Decem- 
bre, oltre la pioggia, facea un bujo spaventevole dinanzi m 
cui lo stesso Bento avrebbe voluto indietreggiare. I lampi 
rischiaravano, è vero, a quando a quando la foresta, ma quel 
bagliore avea qualche cosa di tetro , e dando una tinta sini- 
stra, come di demoni e d'inferno, alla circostante foresta, 
raddoppiava le tenebre e la nostra confusione. I tuoni ri- 
percossi scrosciavano con un fragore di cui l'Europeo non può 
farsi la benché menoma idea! 

Come ho già detto, Bento, oltre all' essere uu bravo gio- 
vane, ha col resto de' suoi confratelli la virtù d'una obbe- 
dienza passiva, e bastò una mia parola per trattenerlo al suo 
posto. Però, incontrammo a' primi passi una difficoltà che io 
non avea preveduto, e per la quale un antico Romano sa- 
rebbe tornato indietro senz'altro; ed io, invoce, continuai. Le 
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mule, con più buon senso di noi non si vollero dapprima 
lasciar inforcare ; ed inforcate con stento, recalcitranti sem- 
pre, si ostinarono a non dare un passo. A Bento, probabil- 
mente, non parve vero di potersi riparare dietro alla ca- 
parbietà di quelle bestie, per iscansare i pericoli d'un brutto 
viaggio. Ma la mia ostinazione trionfò di lui, e delle mule. 
La sera seguente eravamo a Curitiba, capitale della Pro- 
Tincia, cioè a dire, avevamo fatto 50 e più miglia di cam- 
mino. Però, delle sette mila reis, stante la spesa del giorno, 
non rimanevano che poco meno della metà, e di questo co- 
minciai ad impensierirmi alquanto. Sapeva del Divincenzo 
che era a Curitiba; collocai le mule in una scuderia, appre- 
stai ad esse una buona razione di frumentone, oltre quello 
somministrato nel corso del giorno, ed uscii per andare in 
cerca di lui. Gli raccontai i miei casi, ed a stento ottenni 
la promessa che nel mattino seguente, e prima che io par- 
tissi, mi avrebbe date 6 mila reis: però, anch'esso avrebbe 
dovuto farseli prestare da un suo amico; stantechè, essendo 
venuto col cavallo del medico, ed avendolo smarrito, avea 
speso quel poco di denaro che possedeva per poterlo rin- 
tracciare, ed inutilmente. 

Spesso in quelle contrade i cavalli ed i muli si smarri- 
scono, sia che fuggano per sottrarsi al dominio dell'uomo, 
sia che il loro istinto non basti per ricondurlo ad esso in 
mezzo alle tortuose inestricabili vie delle foreste. Il go- 
verno ha stabilito una specie di servizio per rintracciarli, 
e risottoporli alla domesticità, onde non si ricostituissero 
nello stato selvaggio. Allorché il Governo se ne impossessa, 
e dopo un dato spazio di tempo, non se ne rinvenga il pa- 
drone, li fa vendere all'incanto sui mercati pubblici, e per 
pochissime lire. Però, gl'indigeni li comprano con ritrosia, 
per le difficoltà con cui ordinariamente li sottopongono di 
nuovo alle fatiche, e perchè l'antico padrone potrebbe riap- 
parire un bel giorno, e un po' col dritto, un po' colla forza 
riprendere la sua bestia! 

Mi recai di buon' ora «lai Divincenzo che alloggiava 
nell'Albergo detto dell'Italiano, perchè condotto da un Vig- 

5 
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gianese, ma quale fu la mia sorpresa nel sapere che non 
solo non era nell' Albergo, ma che non vi era tornato la 
sera precedente? 

In America, tra le tante contrarietà della vita, e i di- 
singanni e gli stenti che vi s'incontrano, la più saliente e 
sgradevole impressione è forse quella d'imbattersi in un 
Italiano ! 

Solo, alle prese colla fame, colle stesse tigri, sarà sem- 
pre meglio che Podio, il disprezzo, il sospetto d'un conna- 
zionale. L'Italiano va in America, o per delitti, o per bi- 
sogni, o per cupidigia di ricchezze. ha fatto fortuna, ed 
è rarissimo, o non ne ha fatta ; nel primo caso, avendo 
incominciato col sacrificare sé stesso, e con ogni sorta di 
abnegazioni e di privazioni, ucciderebbe il padre per non 
distaccarsi da un reis; e nel secondo, non vuole che altri 
sia testimone delle proprie miserie. E se da ultimo, è fug- 
gito per delitto, guarda anche più biecamente il figlio della 
patria comune ! E dire che colà si spezzano i vincoli più 
sacri, come quelli d'esser nati sul suolo istesso, sotto il me- 
desimo Cielo, di parlare lo stesso idioma, vincoli che cre- 
scono d' intensità a misura che si va più lontani dal propria 
paese, pare perfino incredibile. Ma sventuratamente è cosi ! 

E d'Italiani se ne incontrano a migliaja, tutti coperti 
di cenci, tutti coli' impronta della disperazione. 

Quando giunti all'America, e provando i primi disin- 
ganni, principalmente s'accorgono d'essere all'imo fonda 
d'un abisso, sono assaliti dalla febbre di risalire. E per riu- 
scirvi, condannano sé stessi alle più improbe fatiche, alle 
più inaudite miserie. Per questo avviene che spesso muojano 
e sempre intristiscono. Per vedere più netto il rovescio della 
medaglia, daremo in seguito qualche particolare su quelli 
che ritornano, allo stesso modo che abbiam parlato di coloro 
che vanno. 

Immaginai, adunque, che il Divincenzo avesse voluto 
nascondermisi per non essere obbligato a mantenere il suo 
impegno, ma non mi venne meno il coraggio, anzi, mi crebbe 
a dismisura. E già pensai a mille espedienti per raggiun- 



— 67 = 
gere il mio scopo, e sembrandomi in gran parte poco pra- 
ticabili, finii di fermarmi su quello di vendere una mula, 
col patto di poterla ricomprare al mio ritorno, e continuare 
a piedi il mio viaggio. E mi sarebbe bastato l'animo di farlo, 
perchè oltre all' essere abituato a siffatto esercizio, io avrei 
attinte le forze necessarie unicamente nella disperazione. 
Non avrei indietreggiato d* un passo dinanzi a qualsiasi osta- 
colo. Era questo il mio motto d'ordine, il mio programma. 
In Antonina non sarei tornato che libero e padrone di me 
stesso. Anziché rinunciare a siffatto proposito, morire piut- 
tosto in mezzo alle foreste, dove chi sa quando si sarebbero 
trovate le ossa d'un pover^uomo, insepolte ed inonorate, 
e che mano amica^ raccogliendo i miei miseri avanzi, non 
sapesse de' casi miei, e delle mie sventure? E già andavo 
fantasticando d' incidere su pietra dura il famoso testamento 
di frate Ildebrando, (formula eterna per tutti gl'infelici!) 
che, presso a morto, porrei sul mio cuore, quando venne 
il Divincenzo colle sei mila reis ad interrompere il corso 
delle mie lugubri fantasie. Dio sia lodato, esclamai, e sel- 
late le mule, partimmo di buon galoppo per la meta del 
nostro viaggio, non senza averle prima ben bene governate, 
e provveduto modestamente a' bisogni de' nostri stomachi. 

Anche battuti dalla pioggia, tormentati da mille pen- 
sieri, ed in mezzo ad una tenebrosa atmosfera, io avea nel 
giorno precedente visto le bellezze del paese che attraver- 
sammo. Ma siccome andavamo in pieno ambio, le impres- 
sioni si succedevano colla rapidità d'una fantasmagoria! 

Da Antonina a' piedi della serra che divide, come ab- 
biam detto, nella Provincia del Paranà, una regione dal- 
l'altra, continua sempre lo spettacolo delle maraviglie na- 
turali, né più né meno che come incomincia dalla costa: felci 
arboree, anacardii, fichi giganti, palmizj, draconzii e bam- 
buse, co' loro rami frondosi, carichi di fiori, e di frutta, le 
Avicennie, e i Mangli, leclusie profumate, le banisterie colle 
foglie dorate, le une sulle altre, tutte intrecciate tra loro, 
fanno quella meraviglia che dicesi — una foresta sulla fo- 
resta. Ed é un bel tratto di strada, 20 miglia in circa. 
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su cui vedonsi le capanne degrindigeni, abbellite da più va- 
ste praterie e chiuse intorno da fitti pali, dette mancheraSy 
che per essi è fonte di lucri quando vi pernottano i trop- 
eiros. I tropeiros sono i condottieri di 80 a 100 muli insieme, 
e talvolta anche più, provenienti dall'interno di quella Pro- 
vincia, carichi di Matte o altri prodotti. Una mula, scelta 
fra le più mansuete e le più belle, contradistinta col nome 
di matrina, apre la marcia. Tre o quattro Tropeiros bastano 
per tutte. Essi montano le più spedite al corso perchè se 
avviene che qualcuna deviando, non rientri in fila, alla loro 
prima intimazione, che è un grido acuto e prolungato, ed 
al cui suono tremano tutte, essi le si lanciano incontro, e 
ben presto l'ordine è ristabilito, È incredibile la speditezza 
con cui fanno siffatta operazione. Burroni e balze, foreste 
chiuse ed inestricate, spesso sbarrate da alberi immensi ca- 
duti per decrepitezza, non li trattengono. Essi vi vanno a 
voi d' uccello. 

Queste carovane, che alle volte fanno viaggi di mesi ed 
anni, son provvedute di tutto. Hanno tende, utensili di cu- 
cina, carne secca, fagiuoli, mantioca. Vanno a piccole tappe, 
e se ne incontrano ad ogni passo. Nel Brasile è forse la 
via più lucrosa quella del traffico e del commercio a questo 
modo. I tropeiros fanno permute, come ne' tempi più anti- 
chi, cioè a dire portano i prodotti dell'interno che cambiano 
sulla costa, e viceversa 

E incredibile la differenza de' prezzi di diversi prodotti 
da un punto all'altro del paese, e quello tra l'offerta e la 
richiesta (1). 



(I) Dans r intérieur du Brésil, le mais est si abondant, à si hon 
marche, par suite de Tétendue et de la fertili té des tcrres, rt aussi par 
suite de la difficulté des Communications avec le portps du litoral, et que 
le planteur n* a guère d' autre débouché que celui de la consommation 
<ìe sa propre fazendal 

Così il Pradez ed altrove: Le s >1 coùte à Cette 10 francs la tonno, a Rio 
Janeiro CO francs ; mai, rendu dans T intérieur à raison de 96 francs par 
charge de 120 chilos, il revient à environ 1000 francs la tonne I E noia 
che sulla costa del Brasile il mare è ricco in materie saline, ma il pro- 
dotto non compensa le spese di produzione. 
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Quando giungemmo alle falde della montagna, e prò - 
prio nel momento di ascenderla, ci sì parò davanti, e quasi 
improvvisamente, un pittoresco e grazioso paesello, il solo 
che s'incontri dalla costa fin là. 

Avviene sempre cosi : l' uomo e la sua opera meschina 
sono colà ravviluppati nel fascio immenso della raaravigliosa 
creazione naturale. La foresta tutto nasconde all'occhio del 
viaggiatore. Il canto dell'uccello, il grido della belva si con- 
fondono con lo stormire delle foglie. L'occhio più pratico 
non riesce a vedere o l' una o 1' altro. Tutto è un insieme 
che chiamasi F(»resta! 

Già fu notato da' Naturalisti che visitarono quelle con- 
trade la differenza colla fauna e la flora del yecchio conti- 
nente. Differenza essenziale. Quello che sorprende più l'Eu- 
ropeo è il canto strano degli uccelli; un giorno udii un suono 
come di campana, di quelle che si sospendono al collo delle 
nostre vacche ne' prati, assolutamente simile. Domandai ad 
un indigeno se mai fessevi alcun armento in fondo alla fo- 
resta. Mi guardò , sorrise , probabilmente ebbe pietà della 
mia ignoranza. — Xo, signore, mi disse, è un uccello. — Tutte 
le sere udivo prolungati e numerosi latrati di cani; domandai 
se vi fossero case coloniche alla cui guardia stessero i cani: 
ed erano uccelli. Tutte le notti si faceva un battere di mar- 
telli come nelle più popolate fucine di ferraj. Erano i rospi 
calderaio cosi detti dagl'indigeni (1). 

Attraversando i campi generali, odo un vagito di fan- 
ciullo. Piano, gridai a Bento, piano ; raccogliamo quella po- 
vera creatura. Ed in ciò dire i capelli mi si drizzarono per 
orrore, ed il mio amico, ridendo, mi disse : — Nada nada^ 
nao tegna yncdo — (Niente niente, non abbia paura) ed era 
...un vermicciattolo ! 

Altra volta udii un fischio prolungato di vapore. La mia 
confusione non ebbe limiti. Oltre alla sorpresa, provai una 



(1) Si racconta che i primi missionari leggcss'ro di notte a chiaro 
di lìfcciola, tanto è abbagliantf3 la fosforescenza di tali insetti che in 
quelle contrade hanno forme diverse ed as.^ai più <rrandi che tra noi. 



— 70 — 

specie di commozione, uno stringimento di cuore, perchè 
tutto ciò che in fondo all'abisso sociale, che lale è la fo- 
resta ad onta delle sue bellezze, può farti sovvenire del- 
l' Europa, è dolore ! Ed era una specie di cicala ! 

Le stesse piante nella pompa della loro vita, ispirano 
un sentimento di terrore. Ebbi paura di toccarle ne' primi 
giorni, e se avveniva che qualche foglia mi lambisse la mano, 
correva a lavarmela difilato al più vicino ruscello. Arrossiva 
di confessare ad altri queste mie impressioni; esse, però, 
son comuni a tutti coloro che vi giungono la prima volta. 

La stessa illusione che produce la foresta, quando si è 
in mezzo a' suoi interminabili labirinti, è nuova affatto per 
l'Europeo. Si, comincia dal perdere l'orizzonte, e si erode 
di stare ad un punto, mentre s' è in un altro; di stare in 
piano, e si scende in una valle; si crede che la valle con- 
tinui, e si risale un monte ; che ad ogni angolo, ad ogni 
giravolta si debba assolutamente fare un po' di luce, e le 
tenebre son sempre nuove ; che, da un momento all' altro, 
la foresta finisca, e non finisco mai ! 

Quel paesello, adunque chiamavasi S. Gioao: tutte le 
acque che dall'alto della montagna si precipitano per di- 
verse vie, rumorose e spumanti, la circondano a' fianchi e 
ne solcano il seno. Ha poche capanne, abitato appena da 
7 in 8 cento persone, ma a prima giunta sembra anche più 
grande di quello che è in realtà. Scogli d'immensa mole, 
di cento configurazioni diverse e che ad una tal quale di- 
stanza appaiono come fossero torri e palagi antichi, produ- 
cono siffatto miraggio. Spesso a' piedi d'uno scoglio si frange 
impetuosamente un fiume, ed è bello incantevole il vedere 
risalirne il vertice, e ripiombare a modo di sudario intorno 
ad esso, per poi sprofondarsi di nuovo. 

Impiegammo parecchie ore ad ascendere la montagna, 
quantunque le mule continuassero il loro ambio spedito e 
celere. E già oltre al panoramma delle sottostanti foreste, 
alle cascate di acque, che ad ogni punto s'incontrano, mi 
accorsi di trovarmi in una regione affatto nuova, per la 
differenza del clima, e della vegetazione. E vidi la tcigoara 
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che è una specie di canna del genere Baynbù (1), innal- 
zarsi ad una straordinaria altezza, e poi ripiegarsi grazio- 
samente sopra sé stessa, ed il Pino sterminato, detto del 
Paranà, il cui tronco arrotondato e svelto, 10 paia di braccia 
umane non giungono a circondare, e sulla cui immensura- 
bile vetta, la natura ha collocato a modo d'ombrella gl'im- 
mensi rami, Bento a quel punto volle che, rivolgendo lo 
sguardo in su, guardassi l'estrema cima del monte, da cui 
sollevavasi una densa colonna di fumo, come dal cratere 
d'un vulcano. A quell'altezza, mi disse, alcuno di noi non 
potrebbe ascendere. Gli uragani vi si succedono ad ogni 
momento, e colla rapidità del fulmine. È fama nel paese 
che vi si nascondano grandi miniere, e che un cattivo genio, 
sotto forma di tempesta, ne allontani gli uomini! Tutto 
le tradizioni, di tutti i tempi, e di tutti i popoli hanno un 
riscontro fra loro, pensai fra me stesso, quando trattasi di 
chinare il capo dinanzi al destino. Una volta il genio, un'al- 
tra la divinità, più in là il fato, più in su il cielo, più in 
giù l'inforno, tutto cospira a trasfondere la necessaria ras- 
segnazione al grande infortunio di vivere, spesso senza 
pane, in mezzo a mucchi di oro. La favola è vecchia, ma 
il vero è permanente (2). 

Dal versante opposto, a Curitiba, popolata di Europei, 
e specialmente di Polacchi ed Alemanni, rividi la nostra 
fava, il pisello, qualche specie di cavolo, un poMi segala, 
ma in limitatissima scala tutto; non grano, come pretende- 
rebbe il sullodato libro dell'Impero. Ma fu per me un do- 
lore, anziché un piacere, d'incontrarmi in vecchie cono- 
scenze, e vederle scadute delle loro primitive bellezze. 
Hanno un bello affatigarsi gli Europei, ma certe piante, per 
quanto essi facciano, per quante speranze possano conce- 
pire, intisichiscono ed intristiscono presto colà. 



(1) Soverta da Martìns a 1801 ])ÌMdi sopra il livello del mare, sulle 
monl.ifjno di s. Paolo noi Brasile. 

(•2) Le clergé n'est pavé par le riche, que poiir prècher la resi- 

giiatioii au pauvrc. — Pi;ai)i:z. 



— 72-- 

Della pretesa uva, ne vidi una specie sola, quella man- 
gereccia, e col profumo di fragola, ed appena appena alla. 
porta di qualche capanna. Altra specie non vegeterebbevi 
neppure, come poi seppi dagl'indigeni. Tutti sanno che in 
Italia non vai nulla per far vino siffatta varietà di uva, 
perchè rende poco, e prende un gusto d'un certo animale 
che per decenza non nomino. E quest'uva istessa, infradicia 
prima di giungere a maturità. Gli Europei la mangiano 
agreste, e ne tollerano l'acidità in grazia della remini- 
scenza. 

Quasi tutti vivono col l'esercizio d'un mestiere, meglio 
che coltivando. Quelli che hanno le loro capanne sulle pub- 
bliche vie, e a poca distanza, traggono la loro sussistenza, 
direi, quasi unicamente dalle circostanti mancheras, atteso 
il continuo passaggio di tropeiros, che vi fanno riposare e 
pascolare le mule, pagando un soldo o due ciascuna, e 
senza pericolo di smarrirle, perchè le mancheras son tutte 
cercate, cioè a dire chiuse da fitti e solidi pali. Pochi altri 
vivono coll'industria del latte e formaggio che vendono in 
città : però, tanto l'uno che l'altro costa poco, e le vacche, 
probabilmente per la natura de'pascoli, non hanno molto 
latte. 

Curitiba è una città nascente, quasi tutta popolata di 
Alemanni. Vi si parla, in effetti, più il tedesco che il por- 
toghese. È centro di un vivo commercio, e con esso molti 
han fatto fortuna. 

Da Curitiba passammo a Campo-Largo, che è una pie-- 
cola borgata. Ammaestrati alla Capitale, dove toccando le 
osterie avevamo quasi dato fondo alle sette mila reis, e 
non rimanendoci che le sei mila del Divincenzo, colle quali 
facea mestieri raggiunger la meta del nostro viaggio, an- 
ziché toccare Campo-Largo, bussammo alla porta d'una 
modesta capanna, dove trovammo un vecchio decrepito, ma 
pieno d'urbanità. 

Avemmo per dieci soldi una tal misura di frumentone 
da lui, (cito una particolarità di poco momento perchè si 
tenga conto delle difficoltà economiche di certe culture 
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nell'interno della Provincia pur ammettendo il favore del 
clima e della terra), che quella sera ed il mattino seguente, 
le due mule, sebbene fossero di buon appetito, non man- 
giarono tutto, onde ne mettemmo in serbo gran parte. 

Collocate le mule nella mancheras pagando quattro soldi 
per tutte e due, Bento ed io ci coricammo neirinterno della 
capanna sulla nuda terra, e senza pagar nulla, perchè cosi 
volle il vecchio. 

Sulle prime, dai cenci che ne coprivano la persona, 
credevamo d'essere in casa d'un povero spiantato, e fu 
grande la nostra sorpresa, quando la sera rientrarono nella 
mancheras 20 mule, ed una 15^* di schiavi nella capanna, 
tutti giovani e robusti, colle palme delle mani congiunte e 
protese in direzione del proprio volto, invocando il nome 
di Gesù, domandare la benedizione al vecchio che era 
il loro padrone. Vidi in quella circostanza una giovane 
negra dare uno schiaffo così sonoro ad uno schiavo che 
questi, anziché accettare colla rassegnazione di fratello il 
brutto scherzo, si disponeva, probabilmente, col Vangelo 
alla mano, a resfituirgliene cento. Ma bastò un'occhiata 
del padrone a contf'nerlo, e vidi che in essi una tale au-. 
torità, tanto per la loro educazione, che per la forza delle 
leggi, giunge a frenare gl'impeti del loro carattere, anche 
ne'momenti di maggiore ribollimento. 

Bento con mille reis comprò a Campo-Largo carne di 
bue, sale, e gran quantità di riso, che fece cuocere al- 
l'acqua e portò alla durezza del pane. Quindi fece arro- 
stire la carne. 

Gl'Italiani al Brasile arrossiscono a contatto degli 
schiavi perchè, cominciando dalla lingua, tutti ignorano 
quelle cose che là è mestieri conoscere. Gli schiavi ridono 
del loro imbarazzo, perchè essi fanno tutto. Essi cucinano, 
lavano, stirano, fanno il caffè, preparano il Matte: fanno 
sigaretti colla paglia, maneggiano la scure con grande de- 
strezza, han perspicacia grandissima e desiderio d'imparare. 
Lo schiavo è domatore di cavalli, balla il fandango con 
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grazia, tira col bedoque e vi fende il cuore d'un uccello, 
se ha mirato al cuore ! 

Il fandango è uu ballo affricano, ed è molto in uso 
tra i Brasilori: il bedoqiie è un pezzo di legno duro ed 
elastico quanto Tacciajo, una corda ne ricongiunge le due 
estremità, facendone un arco, che al bisogno, non proietta 
il dardo, ma una palla d'una certa creta ferruginosa, di cui 
tutti vanno provvisti, e feriscono senza sbagliare un colpo. 

Bento conosce una per una tutte le piante che popo- 
lano la foresta, i volatili, i rettili, le bestie tutte, fìuo al 
fondo del pantano. Ma non li conosce cognomi propri della 
scienza, sibbene con quelli primitivi, co'quali li denotavano 
i primi abitatori al Paranà. 

Quello è rUricurana, l'altro è il Jequitibà, l'Araribà, la 
Guapirubà, il Timbuiba: dell'uno sa i pregi del legno, dell'al- 
tro le virtù medicamentose, di tutti gli usi economici. Con 
una foglia lava la sua camicia, e no deterge le macchie 
meglio che col sapone, coll'altra si strofina il volto, ed è 
un cosmetico perfetto. E non la finirei mai a dir di lui. 
Aggiungo soltanto che un gran Naturalista, in fatto di 
piante colà, deplorava che a'vecchi rispettabili nomi, tutti 
nel loro linguaggio esprimenti qualche cosa, e spiranti 
libertà, fossero sostituiti altri, poco adatti, e spesso intito- 
lati a Principi. 

Bento, adunque, nell'arrostire il bue, mi mostrò ancor 
una volta che il selvaggio, senza la scienza, può saperne" 
più del cuoco del Re. Egli accese un gran fuoco. Colla sua 
lunga Faca, che è il coltello che pende al fianco de'liberi 
e degli schiavi, recise un bastone d'una specie di legno 
durissimo, che chiamano ^;a9 de ferro, e ne fece uno spiedo. 
V'infilò un bel pezzo dì carne e spargendovi del sale sopra, 
l'accostò a'carboni ardenti. Fatta immediatamente la prima 
crosta, la staccò tutta col suo coltello, e s'apprestò a man- 
giarne, invitandomi a fare altrettanto. E sul resto sparse 
nuovamente sale, e fatta la seconda crosta la staccò puro 
e non tralasciò di fare allo stesso molo, finché non l'ebbe 
interamente arrostita. E il più gustoso mangiare del mondo: 
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la carne prende un sapore che non acquista diversamente 
preparata, e colle più rare e perogrine specie condita. In 
quella circostanza mi sovvenne d'aver letto in Leibig ele- 
vato a scienza, tutto quello che il mio Bento sapeva pu- 
ramente per pratica. Tanto è vero che la scienza sempre 
più s'innalza a misura che si riavvicina alle fonti primitive. 

Da Campo-Largo la sera del terzo giorno giungemmo 
ad un altro villaggio, detto Serra a cima, donde passammo 
a S. Luigi, un aggregato di poche capanne; e il sesto 
giorno, contando da quello da cui partimmo da Antonina, 
giungemmo a Palmeira, e rimanevanmi ancora mille reis 
incirca, lesinando con ogni maniera di privazioni. 

Palmeira è nel mezzo di quelle pianure che estendonsi 
a perdita di vista, e che colà chiamansi coAnpi-generali. 
Essi cominciano da serra a cima. Tre giorni di marcia, 
fatta a quel modo, non bastarono ad attraversare la metà 
della loro estensione. Xe'campi generali tutto è pastorizia, 
che è fonte vera di ricchezza. In pochi punti ancora bo- 
schivi, il rimanente è prateria. 

A quando a quando un bue, un cavallo, i soliti incontri 
di Tropeiros, più spesso il carcame d'un animale morto, 
un orizzonte sterminato, è tutto quello che vidi in tre giorni 
di cammino. Colà non più lo spettacolo delle capanne, che 
spesso incontransi sulla costa, ma vaste case coloniche dette 
Fazende, dove risiedono ordinariamente pochi schiavi ad- 
detti ad « Ajiintar o gado » a riunire il bestiame, quando 
si presenti il compratore di due o trecento buoi, che poi 
va a rivendere sulla costa. 

Quando giunsi a Palmeira la sera del 5 Dicembre fui 
ben accolto da quel Signore pel quale avevo la lotterà di 
raccomandazione. Bisogna dire la verità: è ancora viva 
neirinterno di quella provincia la tradizione della vecchia 
ospitalità: e nelle Fazende sono ospitati anche quelli che 
si presentano senza essere conosciuti, e per parecchi giorni 
di seguito. Chiamavasi Errico Marcontes Nugnez d'Araguja. 
Il paese ha 2 mila abitanti poco più quasi tutti parenti, 
perchè discondono da un Marcontes che ne fu il fondatore. 
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La sua origine non risale a 50 anni, e fu detta Palmeira 
perchè dove gettarono la prima pietra, innalzavasi un Pai- 
mito. Dista da Castro 20 léghe, da Carapuava altrettanto, 
e sono i paesi più vicini. Ncn ha medici; è ricca oltremodo, 
e col solo allevamento del oestiame. 

Il sig. Errico adunque volle che io alloggiassi in casa 
sua, che di vacche me ne darebbe quante ne volessi, però, 
avrei dovuto aspettare fino al giorno 10 per andare a sce- 
gliere in una sua Fazenda, la più vicina al paese, egli 
diceva, tuttoché distante nove leghe. Facciamo una festa, 
mi soggiunse, alla Madonna della Concezii»ne, che è la 
nostra patrona, in questa circostanza in cui noi spendiamo 
circa tre conti di reìs (7 mila lire) per farle il dovuto ono- 
re, è una completa sospensione di affari, e non potrei oc- 
cuparmi del vostro, che dopo la Festa. « Saremo visitati 
da parecchi delle più prossime Città e da tutti i fazendieri 
vicini: e voi sarete del bel numpro ». Io mi arresi tanto 
più volentieri in quanto che sentiva il bisogno di riposarmi, 
e di gustare i costumi del paese; d'altronde il sig. Errico 
giovane, bello, pieno di brio, tutto espansione, seppe obbli- 
garmi talmente che la più piccola ritrosia da parte mia 
a far diversamente da quello che egli desiderava, mi sa- 
rebbe sembrata inurbanità grandissima. 

Il sig. Errico ha viaggiato in Europa: non ha visto 
l'Italia, ma soggiornò un anno a Berlino per istudiarvi agro- 
nomia. Però, ad onta ilelle sue estese conoscenze in questo 
ramo dello scibile umano, egli pure fa a modo degli avi 
suoi, cioè, non coltiva, ma alleva soltanto armenti, né più 
né meno, come fanno tutti gli altri, perchè ha capito be- 
nissimo le difficoltà d'un sano sistema di coltura, e la poca 
possibilità di compensarsi delle spese di produzione col va- 
lore dej)7^odotti. 

Egli mi presentò ad un suo cugino e cognato nello stes- 
so tempo, Senatore deirimporo e Consigliere, perchè ten- 
ne in quel ministero il portafoglio (lelF agricoltura. Chia- 
mavasi Jesuino ^larcontes e mi accolse molto bene. Egli mi 
udi con piacere parlare delle cose delle colonie, e de'miei 
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apprezzamenti. Conosceva e detestava il Tripoti, compianse 
la sventura di que'poveri coloni, e convenne che l'Impero, 
in fatto di colonizzazioni, trovavasi veramente sopra una 
falsa via, e che l'Europeo s' inganna ritenendo il Brasile 
capace di certe coltivazioni. Fecemi, a dir vero, esibizioni 
grandissime, ed anzi avrebbe voluto che io andassi colà a 
stabilirmi. 

Egli è capo del partito progressista della Provincia, ed 
ha viaggiato molto. Fu pure in Italia, dove vide il Papa. 
Ricorda ancora con emozione questa circostanza del suo 
viaggio, e le più minute particolarità intorno al Vaticano. 

S'erano fatto da poco le elezioni generali in tutto l'im- 
pero per la rappresentanza nazionale, ed in quella Provin- 
cia, con lotta da gigante, avea trionfato il partito di cui 
egli era alla testa. 

Fin da Curitiba io sapeva le violenze, e gli arbitrii 
commessi dagli agenti governativi, prima e dopo le elezioni. 

Il presidente della Provincia, che corrisponde a quello 
che noi chiamiamo Prefetto, tenea in pugno la vittoria; ma 
invece, fu sconfitto. Seppi che al solo albergo dell'Italiano 
doveaun conto e ducente mila reis (3 mila e più franchi) per 
vitto somministrato agli elettori governativi; seppi pure che 
nel momento di proclamare il risultato delle elezioni, s'erano 
impugnate le armi tra i diversi partiti, che vi furono feriti 
dall'una parte e l'altra, che le guardie di P, S. interven- 
nero armate e per ordine del Presidente nella sala eletto- 
rale^ anche prima del tumulto, e le proteste degli elettori, 
dirette alla Camera, in quel momento s' incrocicchiavano, 
partendo da tutti i punti della Provincia. 

Cosi in occasione della festa intervennero buon numero 
dì elettori in casa del Jesuino, a firmare una nuova e più 
solenne protesta contro gli arbitrj del governo Imperiale. 

Appena si crederebbe in Italia il tenore di quelle pro- 
teste, e il grido della pubblica opinione, e il contegno della 
stampa periodica. Nel giornale intitolato « Provincia dò Pa- 
ranà » furono inserito in quel tempo le più gravi contu- 
melie contro il Presidente, gli fu letta la vita, fu chiamato 
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brigante prevaricatore; gli furono denunciate le disonestà 
delle quali s'era macchiato, grintrighi, gFimbrogli vecchi e 
nuovi, ci furono querele, e tra l'altre per uxìsl posata d/ar^ 
genio da lui rubata in occasione d'un certo invito. 

Ed è quanto dire, in un paese dove ci si vorrebbe far 
credere che l'argento sia da per ogni dove ! 

Nel N. 50 di detto giornale, in data del 23 Gennaio 
1877, l'articolo di fondo comincia così « Nosta épocha ca- 
lamilosa que atravessaraos, quando as libertades publicas 
sao escarnecidas, restando ao povo, comò unica valvola para 
OS seus soffrimentos - a imprensa - » e segue una serie di 
articoli tutti col titolo di « 0' Salteador » (il brigante) all'in- 
dirizzo del Sig. « Lamenha Lins, Presidente della provincia, 
por carta imperiai de Sfior Don Fedro Yi9 ». 

In un altro numero, in fine d'una batteria di fatti enun- 
ciati a carico del Presidente, disonesti ed autentici, il pe- 
riodico conchiude < Em vista de tantos escandalos e immo- 
ralides estamos autorisados a gravar na fronte do admini- 
strador da Provincia e estigma de » 

« Prevaricador » 

Il partito progressista quasi tutto è ascritto alla masso- 
neria. Nel Brasile è una vergogna non far parte d'una tale as- 
sociazione. Ad onta però di siffatti legami, l'interesse di casta 
è profondo ne'Brasileri, e primieramente tengono a non scin- 
dere indebolire i vincoli di famiglia, spesso rannodandoli 
con matrimoni che tra noi sarebbero qualificati per ince- 
stuosi. Nella stessa famiglia di Jesuino ilarcontes, una so- 
rella è maritata ad un Araguia, questi in cambio dà la sua 
all'altro: ed erano già parenti strettissimi. Due figli del- 
l'Araguia, Errico che già conosciamo, ed Ippolito, sposano 
due figli del Jesuino. Inoltre, sono attaccatissimi alle pra- 
tiche religiose, ma, se per salvare le apparenze o per con- 
vinzione, è ciò che non sono arrivato a scoprire. Il Sig. 
Errico mi condusse in Chiesa quando giunsi, e prima anco- 
ra di presentarmi alla sua famiglia (l). 

(1) On brulé beaucoiip de cicrges dans ce pays (le Brésil), nou^s n'y 
voyons pas plus clair pour cela, et je suis presque teiité dVstimer le de- 
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Colà, iraitando il suo esempio, mi convenne stare un 
bel pezzo in ginocchio, cosa che in quel momento, attesa 
la mia stanchezza, con tutto il rispetto dovuto a lui, al luo- 
go ed alle persone che vi si trovavano raccolte, confesso 
che non mi piacque molto. 

Quando venne il giorno della festa, vi furono, tra le 
cose più notevoli, fuochi e luminarie di giorno, ciò che mi 
fece ricordare di quello che si racconta di Cuneo: ed una ban- 
da musicale di pochi individui, ciascuno de'quali suonava a 
proprio talento, mi die un idea più pratica ed esatta di quel- 
lo che gli antichi chiamavano Sinphonia discors ! 

Fu fatta una processione con gran pompa e devozione, 
ed a cui presero principalmente parte tutti i Signori, comin- 
ciando àdXVErrico, fino al Jesuino. Anzi, a quest'ultimo toc- 
cò l'onore di portare l'ombrellino sulla chierica del prete. 

Io rimasi solo in quel momento, e notai che gli schiavi 
i quali ordinariamente sono esclusi dal far parte delle riu- 
nioni alle quali intervengono i padroni, aprivano la proces- 
sione, formandone, per cosi dire, Tavanguardia. E vedere 
quelle povere creature con cerj e fiori, col nero del volto 
in contrasto co'bianchi camici, sotto cui in quel momento 
sparivano e i cenci abituali, e le dure impronte del lavoro, 
confondere i loro canti con quello de'padroni, ed inneggiare 
al cielo, che pure avrebbe decretato per essi quella libertà 
che non hanno, piansi, e pensai a' que' tempi, in cui le vit- 
time s'inghirlandavano! 

Le corse che si fanno in onore della Festa son belle, 
e tali che in Europa è quasi impossibile vederne di eguali. 

Si va una lega incirca dal paese dove si raccolgono due 
o tre mila persone d'ogni sesso, condizione od età, tutti a 
cavallo. La corsa non è tanto interessante quanto lo spet- 
tacolo delia gran massa di cavalieri, che rientrano a briglia 
sciolta nel paese. E una mostra interessante e terribile 
nello stesso tempo. 



gre d'instruction d'un peuple en raison inverse de la quantilé de cierges 
qu'il consent à brùler, et sourtuut à payer. (Puadez). 



— 80 — 

Ogni famiglia in quella ricorrenza solenne, ha tavola 
imbandita per tutti. In casa del mio ospite venne gran nu- 
mero di Fazendieri e con gran lusso di ciondoli e speroni 
e vi si mangiò omericamente carne, e sempre carne. 

Finita la festa, il Sig. Errico, anziché mandarmi nella 
sua Fazenda^ che, come ho detto, trovavasi a nove leghe 
dal paese, mi mandò invece da certo Seri. Fedro Nugnez, due 
leghe incirca distante. 

Sor Fedro Nugnez anch'esso è cugino delFErrico, un 
po' parente di tutti, e mi spiegò il suo albero genealogico, 
per dimostrarmi ancora d'essere strettissimo parente della 
propria moglie. 

Sor pedro ha 40 anni incirca, un esteriore ruvido: 
ma ha cuore anch'esso. È un vero tipo di Fazendiero, e di 
lui può dirsi veramente che domicilii sul cavallo. Ha le forme 
e la forza d'un Ercole ! 

Quando venne Fora fissata per la nostra partenza, due 
robusti schiavi con quattro bei cavalli con selle e finimenti 
guarniti di argento ci aspettavano nel vasto cortile del 
Sig. Errico. 

Sor Fedro saltò sul suo favorito, io feci altrettanto su 
quello destre che parvemi migliore degli altri, e seguiti 
dagli schiavi, movemmo di gran galoppo inverso la Fa- 
zenda. 

Frobabilmente, fu una prova cui volle sottopormi Sor 
Pedro, quella di vedere come io cavalcassi, e chi sa pure 
che non si proponesse di ridere sulle mie pov^ero spalle. 
Cosi volammo una mezz'ora incirca, ed io confesso che vidi 
con piacere Sor Fedro rallentare la corsa del suo cavallo, 
perchè bentosto io feci altrettanto. 

Ma se si fosse trattato di crepare, l'avrei fatto ben vo- 
lentieri in quel momento, piuttosto che dichiararmi vinto, 
dinanzi a persone che non sempre vedono di buon occhio 
lo straniero e che non tralasciano giammai di deriderlo in 
ogni circostanza. 

In fatto, essi in certi esercizi sono di gran lunga su- 
periori a noi: ma per Forgoglio di credersi tali, e pel di- 
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-sprezzo che hanno in generale per l'immigrante, talvolta 
si fanno lecito la derisione e lo scherno oltre ogni limite 
della buona creanza. Ritiensi colà che l' immigrante, per 
<5angiare il proprio paese con quelle povere steppe, deve 
aver avuto una forte dose d'ignoranza, o di delitti. 

Abilissimi in tutto ciò che è palestra corporea, non han 
poi la raffinatezza d'ingegno per poter rannodare l'effetto 
^ immigrazione » alla sua vera causa « inganno! » (a). 

Quanto a me che ne'primi tempi mi avvenne pure di 
provocaì'e il loro riso, specialmente in fatto di lingua, non 
fui giammai tanto gonzo di non prendere su di loro la mia 
rivincita con qualche motto, o sale pungente. Un giorno 
vidi pendere due grossi buoi, di fresco uccisi, alla porta 
d'una capanna: entro e trovo 40 e più indigeni. Domanda 
di poter comprare un pezzo (pedàco) di stomaco, con cui. 
avrei voluto preparare del presame per coagulare il latte. 
Tre volte mi fecero ripetere quello che io volessi, senza 
mai comprendermi. Finalmente capirono, e se non risero for- 
te di me, vidi, però dipinto il sogghigno su tutte le facce. 
"Ma perchè ridete? diss'io: Perchè voi, risposero, non vi fata 
intendere, ed abbiamo durata gran fatica ad indovinare 
<luello che volete. 

Ebbene, io ripetei, com'è che chiamate voi quella par- 
te del bue che io vi domando? BuchO; Buche, risposero a 
coro. Ed io colle mani su'fianchi a ridere sgangheratamente, 
ed a ripetere « Buche, oh bella Buche! » Ma perchè ri- 
dete ? mi domandarono « Rido del vostro ì)ucho con mag- 
gior forza di quello voi non abbiate fatto del mio stomaco. 
Per volere che io non ridessi, occorreva che voi non lo fa- 
ceste per primi : perchè non vi faccio l'obbligo di conoscere 
la mia lingua. Da due mesi che sono qui, se riesco a far- 
vi intendere che avete torto nel deridermi, è anche 
troppo » 

Allora, si scusarono, confessarono il loro errore, e per- 
fino si congratularono con me che in si breve spazio di tem- 
po io parlassi il loro idioma, se non bene, almeno in modo 
■da farli arrossire. 
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Sor Fedro, adunque, si compiacque di me pel modo co- 
me cavalcavo, ed assai più, quando io stesso cominciai a 
descrivergli minutamente i pregi ed i difetti de' suoi ca- 
valli. 

La Fazenda è situata in amenissima collina, ed ha 
parecchie leghe quadrate di terra intorno. Sor Fedro non 
pianta neanche la mantioca ; compra tutto : si occupa 
solo di armenti. Ha un stuolo immenso di maiali, vacche 
e cavalli. Ha pochi schiavi perchè, secondo lui, è la sola 
natura che deve provvedere alla creazione del bestiame. 
La mano dell'uomo ne aumenterebbe le spese senza vantag- 
giare i prodotti. « Ecco » egli mi diceva: « credete che io 
non sapessi fare de'buoni formaggi: ebbene, se mi ci pro- 
vassi, non avrei a <*hi venderli, o per lo meno, il prezzo 
phe me ne ofiFrirebbero, non compenserebbe le spese. La 
mia industria se mi dà poco, mi costa nulla. In altri tempi 
aveva anche molte pecore; mi avvidi che era un errore lo 
allevarle. Le pecore ban bisogno di guardiano, osiamola, 
sono una spesa. Abbandonate a sé stesse, sono inseguite 
da'cani, e distrutte. A questo modo, io ne ho perdute pa- 
recchie migliaja. » 

Quando volle farmi scegliere le vacche, fece montare 
due piccoli schiavi a cavallo, che in pochi minuti, correndo 
per tutti i versi, e gridando con quanta forza avevano, ri- 
unirono tre quattro cento vacche intorno slÌìb, Fazenda, 
Allora vidi la straordinaria abilità dì que'nuo vi centauri. Fer 
essi non vi ha ostacolo: o piano o valle, o fosso o dirupo, 
è sempre la medesima cosa; le vacche cosi inseguite si ag- 
gruppano bentosto, ed è facile guidarle dove si vuole. Ne 
scelsi 15 tra le più belle e lattaje, ciascuna col proprio 
vitello e ad esse Sor Fedro volle aggiungere un toro ed 
una buona mula. La sera di quel giorno, dopo un pranzo 
abbondante e cordialmente servito, c'intrattenemmo in varii 
e piacevoli discorsi. Il mio ospite, che sulle prime pare- 
vami alquanto burbero, divenne più affabile ed espansivo, 
confessandomi che, diversamente da quanti immigranti ave- 
va conosciuto, io era riuscito a fargli buona impressione. 
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Lo ringraziai dell'onore immeritato, e la mattina se- 
guente ben per tempo mi congedai da lui, per tornare in 
Antonina colle mie Tacche. 

Veramente mi conviene ricordare come Bento facesse 
prodigi: è tanto difficile guidare un piccolo armento attra- 
verso i campi generali, che senza di lui, il mio mi sarebbe 
fuggito mille volte di mano. Mi rintrona ancora alForecchio 
il suo grido incessante, con cui intimidendo quelle povere 
bestie, la fuorviata bentosto faceva rientrare in seno alla 
propria famiglia. Egli fece dieci volte la lunghezza della 
strada che intercede tra Palmeira ed Antonina, a furia di 
correre or dall'una or dall'altra parte. 

D'un'apparenza modesta, ei rivelava dagli occhi scin- 
tillanti la perspicacia del proprio ingegno, ed io l'apprez- 
zavo ogni giorno più dell'altro. Già egli in Palmeira tra le 
schiave dell'Araguia, avea trovato la sorella prediletta, certa 
Maria della Purificazione, negra anch'essa, e veramente 
piena di grazie. 

La Maria tutti i giorni solea riverirmi con una tal 
quale distinzione, e s'intratteneva a parlare con me, ad 
onta che io poco intendessi il suo difficile dialetto, e più 
spesso di quello che sarebbe convenuto ad una fanciulla 
della sua età. Capii più tardi che per causa di Bento, che 
è probabile ella amasse davvero, toccava a me pure uno 
stralcio se non del suo afi'etto, almeno del suo interesse. 
Non ho mai saputo fin dove si fossero addentrati nelle lo- 
ro relazioni, perchè Bento non mi disse mai cosa alcuna 
su questo riguardo. 

Il ritorno invece fu più bello che l'andata ; ero partita 
con forte preoccupazione, e senza mezzi, ritornavo tran- 
quillo, e padrone di quindici vacche, un toro ed una mula. 
Era se non una fortuna, almeno almeno l'ubi-consistam 
d'una vita indipendente; ed è tutto quello che io deside- 
ravo in quel momento. 

Impiegammo poco meno di 15 giorni, e furono i più 
belli della mia vita. Spesse fermate, ora per far riposare 
il bestiame, altravolta perchè si satollasse ne'prati: quasi 
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sempre pernottando sulla nuda terra, e sotto la volta del 
Cielo; spesso accomunandoci co' Tropeiros, mungendo le 
vacche, facendo delle buone pezze di formaggio, che poi 
permutavamo cogrindigeni in cambio di riso, carne ed 
acquardente. Bento sebbene non avesse avuto mai contatto 
col bestiame bovino, che, come ho detto, sulla costa non 
ve n'ha affatto, trovò col suo felice istinto la maniera di 
addimesticare le vacche. 

Nel momento che il figlio poppava, lanciando con de- 
strezza il capo d'un cipò, lo legava pel collo, immediata- 
mente profittando della sorpresa naturale della vacca nel 
veder trattato a quel modo la propria prole, attaccava 
l'altro capo alla spalla sinistra della madre, che cosi, te- 
mendo per la vita del figlio, pur rimanendo esterrefatta e 
lanciando fuoco dagli occhi, non moveva un passo e si la- 
sciava mungere. 

Non dimenticherò mai quelle belle notti, que'bei fuochi 
€ gl'interessanti racconti de'Tropeiros. 

A sentire il Tropeiros, è più dilettevole ed istruttivo 
che a leggere le mille ed una notte; geografia, costumi, 
le diverse tribù de'selvaggi, i loro fasti, i fiumi, le inter- 
minabili foreste, gl'immensi campi, sono le immagini che 
ne' loro racconti, si succedono con una rapidità fantastica, 
intercalate di canti erotici, guerreschi, e di episodi continui. 

Quando giungemmo in Antonina, sembrò un miracolo 
il nostro ritorno, e più l'aver condotto un armento sano e 
salvo. 

Il medico però era ritornato alla Colonia! 

Io non avea fatto le fatiche d'un Ercole, pur tutta- 
volta sentivo il bisogno, se non di riposarmi sulla clava, 
almeno di riconfortarmi tra le braccia d'un amico. Sotto 
questo aspetto, mi rincrebbe assai di non averlo trovato. 

Per tutto il resto io mi sentivo padrone di me stesso 
in quel momento, e comechè Tripoti fosse riuscito a riaf- 
ferrarlo nello scopo di lasciarmi morire di fame, questo 
non era più possibile, mercè Taiuto delle vacche. Ed io mi 
limitai a compiangere la sorte del mio povero amico. 
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E mentre deploravo la debolezza del suo carattere, 
pur conoscendo a prova la bontà del suo cuore; mi venne 
rimesso un dispaccio provveniente da Rio-Janeiro. Mi af- 
frettai a dissuggellarlo, e lessi: 

Consulado dispone mejo pelo seu rempatrio e familhia. 
Responda. 

Consul Géral d'Italia. 

M'ero rassegnato all'orrore della mia situazione colla 
longanimità e la virtù di chi non ha più speranza alcuna 
di salvezza. Ma è assai difficile immaginare come sotto la 
calma apparente dell'animo mio, si nascondesse ancora il 
fuoco de' sopiti affetti. Al filosofo dell'antichità che, denu- 
dandosi in pieno inverno, s'abbracciava colla statua di bron- 
zo, fu domandato — Soffri tu? No, rispose. Dunque, non è 
virtù la tua « gli soggiunsero ». E fu veramente virtù la 
mia, e lo proclamo senza falsa modestia, perchè soffrii 
molto, e più per gli altri che per me stesso, pur affron- 
tando con serenità l'orrore della mia nuova situazione. 
D'altronde io era vittima d'un inganno, e non avrei avuto 
ragione d'arrossire d'una povertà cagionatami da altri, ed 
in qualsiasi altra maniera sopravvenutami, perchè la po- 
vertà, disse un grand'uomo, non è punto per sé medesima 
obbrobriosa, e tale è solamente allora che una prova ella 
sia d'ozio, d'intemperanza e di lusso. 

Ma in quel momento divampò l'incendio ! La patria, 
gli amici, la vita; tutto mi riapparve bello, ed io che pochi 
minuti prima mi sarei abbracciato colla morte, per la prima 
volta ebbi paura d'incontrarla! 

Poco mancò non soccombessi sotto il peso di tutta la 
piena delle rimembranze che m'inondarono il cuore. Avrei 
voluto volare ! 

Non so quanto tempo rimanessi in quello stato di tur- 
bamento, estasi vera o specie di sonnambulismo che fosse. 

Quando mi riebbi, mi fu consegnato un altro plico, ed 
era il Console che scriveva cosi: — Ebbi ordine telegrafico 
dal Governo Italiano a fornirvi i mezzi pel rimpatrio — 
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e chiedendomi quanto potesse abbisognarmi in Antonina per 
andare a Rio-Janeiro, donde, volendo, sarei partito per 
l'Europa il 26 del seguente Gennaio. 

Avea già scritto in Italia al Marabelli intorno alla Co- 
lonia, ed alle miserie de'coloni: e sapendo d'una società di 
patronato in Italia, mi permisi di scrivere ad un X, tra- 
smettendogli una copia della lettora diretta al Mambelli, 
narrandogli i casi miei, ed esortandolo non già a preoccu- 
parsi di me, di altri già caduti nell'abisso, sibbene ad 
adoprarsi perchè nuove vittime, ingannate al pari di noi, 
non venissero ad accrescerne il numero: e sapendolo italia- 
nissimo; conchiudeva, non già al danno provvedesse, ma 
alla vergogna degl'Italiani, che colà non morivano soltanto, 
ma deturpavano il nome e Tenore della Patria comune ! 

Quella lettera scritta sotto l'impressione d'un profondo 
dolore, e come dall'altra sponda della vita, parve a me 
stesso il mio testamento di morte. Non dubitai punto che 
il favore del mio rimpatrio fessemi stato procurato dall'X... 
e benedissi mille e mille volte il suo nome. M'immaginai 
pure che l'avesse fatta di già inserire sul Giornale della 
Società, e che per lo meno avrebbe invocato dal Governo, 
tutte le misure possibili per impedire nuove emigrazioni, 
quanto mono, per provvedere a che meglio fossero tu- 
telate. 

In quella occasione scrissi al medico di aver ricevuto 
un telegramma, e che prima di rispondere avrei avuto pia- 
cere di consultarlo. 

Intanto, calcolando che per recarmi a Rio-Janeiro 
avrei potuto partire da Antonina il 19 Gennaio, pensai che 
questo tempo avrebbe potuto essermi piucchè sufficiente per 
sistemare le cose della nostra Fazenda, e sopratutto col 
prodotto del latte compensare i lavori già eseguiti, e non 
ancora pagati. 

Quando si seppe dagl'indigeni il mio ritorno, per la 
curiosità di vedere le vacche, ed il bisogno di bevere il 
latte, venivano a stormi ogni giorno, e la mia capanna era 
sempre piena di avventori. Raro è che bevano il latte as- 
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-soluto, poiché amano mescolarci della farina di mantioca. 
E se avessi potuto permutare, ed avuto de'capitali per non 
offrire i generi permutati, avrei senza dubbio fatto mi- 
gliori affari che in denaro sonante. 

I questa circostanza ebbi miglior agio di conoscere l'in- 
digeno e di confermarmi sempreppiù nel concetto della 
bontà del suo carattere, e della morigeratezza de'suoi co- 
-stumi. Sono di tanta buona fede, cosi lontani dal sospet- 
tare temere una insidia, che è facile assai Tingannarli. 

L'Europeo non sempre rispetta la loro virtù, più spesso 
ne abusa, ed è questa ancora un' altra causa per la quale 
in generale gl'immigranti non sono tenuti in gran conto. 

Quando venivano a bevere il latte, ciascuno portava 
chi un bel pezzo di viado, che è una specie di cervo, chi 
un fiore, quello un frutto, l'altro infine divideva il suo 
pugno di mantioca con me. Nessuno di loro entrava nella 
capanna senza prima ben bene lavarsi i piedi e le mani al 
più vicino ruscello, e non già per un rispetto al luogo, 
quanto alla propria persona. 

Essendo quasi tutte le vie pantanose, essi abbattono 
un albero per passarvi sopra, anziché sprofondarsi nella 
melma. Il loro cammino é una specie di corsa^ Abituati 
come sono a dover percorrere delle grandi distanze, quando 
pe'proprii bisogni, da un paese vanno all'altro, e sugli al- 
beri abbattuti, camminano con una speditezza di cui sa- 
rebbe appena capace lo scoiattolo. A questo proposito ri- 
cordo il seguente aneddoto. 

Io era ancora alla Colonia; un giorno insieme ad un 
mio giovane amico ci smarrimmo nella foresta. Un certo 
Pioli di Recanati poco tempo prima s'era pure perduto e 
fu trovato dopo 48 ore per puro miracolo di Dio, e più 
morto che vivo. Cominciammo ad allarmarci del caso nostro; 
quando per buona ventura, continuando a camminare, ci 
trovammo dinanzi ad una capanna. Anche prima di pene- 
trarvi per domandare le indicazioni necessarie al nostra 
cammino, vedemmo nell'interno di essa parecchi indigeni 
attorno ad un vivo fuoco. La capanna costruita tutta in. 
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legno è poi ben intonacata con creta; presto però, si 
spoglia di questo caduco involucro, e si presenta allora al— 
rocchio del viaggiatore quasi fosse uno scheletro, attra- 
verso le cui costole se ne vede l'interno. 

Una fanciulla bellissima, la sola che colà avessi vista 
e prima e dopo degna di siffatto attributo, ci venne incontro, 
e senza aspettare che noi la interrogassimo — Signori, ci 
disse — abbiamo indovinato il motivo della vostra visita; 
voi avete smarrito la via; ma se vi piace attendere un mo- 
mento, sarete accompagnati fin dove vorrete — E disse con 
tanta grazia, vivacità ed interesse, che nel ringraziarla le 
stendemmo la mano, senz'attendere che ella ci offrisse la 
sua, com' è il costume di quei luoghi. La fanciulla però- 
aveva avuto le sue buone ragioni per negarci questo segna 
di ospitalità, perocché le sue mani erano intrise di sangue; 
onde, arrossendo, ci disse: — Mio padre ha ucciso un 
viado al varco questa mattina, e facciamo la colezione ap- 
punto ora con un bel pezzo di carne da me preparata. Anzi 
vi saremmo gratissirai, se voleste farci l'onore di dividerla 
con noi. — 

Non accettammo l'invito, ma ci fermammo un bel pezza- 
nella capanna della bella Maria che tale era il suo nome; 
un tipo di creola da' capelli neri, occhi vivi, e modi sedu- 
centi. Gli stessi denti, che in quelle contrade cadono in 
tutti, sono sporchi e malamente disposti, in lei erano 
intatti, bianchi, e d'una uniformità meravigliosa, e mentre 
io l'ammirava con l'anima dell'artista, il mio amico lie diventò 
cotto marcio. Passarono de'giorni, l'immagine della fan- 
ciulla non si cancellava per nulla dalla mente del mio povero 
giovane : tutti i momenti parlavami di lei, dell'impressione 
ricevuta, e delFimpossibilità di rivederla. 

Un giorno passeggiavamo insieme; udimmo un fruscio 
sui nostri passi; si guarda indietro; veniva la Maria. 

Non dimenticherò mai quel giorno; essa avea sul capa 
un largo cappello di paglia, sulle spalle un remo, da cui 
pendeva una rete da una parte, ed un sacchettino di pesce 
dall'altra. La Maria fumava il suo sigarette, e quelFistessa 
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ondata di fumo che uscivale dalla bocca, velandone il volto, 
contribuiva a dare qualche cosa di aereo al suo insieme : 
Bella fanciulla, venite dalla pesca? le chiesi io — Si si- 
gnore; ma con poca fortuna. Mi permette, signora, le disse 
il mio amico, che io la segua un momento per giungere 
alla capanna di Machada: potrei smarrire la via, ed una 
volta sulle vostre orme, questo non avverrà certamente. 
Volentieri, signore, la capanna di Machada è qui a poca 
distanza da noi — Seguitemi — E sparvero entrambi nella 
foresta: Io capii benissimo che la capanna di Machada 
era un pretesto, cionondimeno volli seguire lontano lon- 
tano anch'io il loro cammino. Non ebbi fatto duecento 
passi che udii in fondo al pantano una voce umana: corsi 
e trovo il mio povero amico, che stentai molto a rimettere 
in piedi. La fancitilla correva sui ponti degli alberi abbattuti, 
meglio d'un funambolo, ed il mio amico, tentennò, barcollò, 
perde l'equilibrio e fini collo sprofondarsi fino alle orecchie 
in mezzo al limo. La fanciulla che di già si era allonta- 
nata da lui, e che probabilmente affrettava i suoi passi 
sospettando le intenzioni dell'altro, non si avvide di nulla, 
e continuò tranquillamente il suo cammino, con tanta leg- 
gerezza, che forse gli stessi ponti non s'accorgevano nep- 
pure di quei passi. Cosi il cavallo arabo non stampa orma 
del piede sulle mobili arene del deserto. 

Non ho potuto mai comprendere al Brasile come l'im- 
pero avesse potuto spendere miliardi, sangue e tempo nelle 
lunghe guerre sostenute cogli stati vicini, e per poche 
leghe di terra, e non pensare piuttosto alla viabilità dell'im- 
menso Paese che possiede, affin di facilitare gli scambi. E 
come non essendovi vino ed avendone l'indigeno supremo 
bisogno, tanto por la sua costituzione che per la influenza 
tropicale, l'importazione di detto genere fosse tassata di 
50 franchi l'ettolitro ! 

Ma essendo che mi son proposto di non parlare di cose 
attinenti al campo economico, ripiglio modestamente il filo 
del mio racconto. 
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Il medico, letto app2na il biglietto, tornò in Antonina. 
Avea capito, più o meno, dal tenore di esso, benché scritto 
con alquanto laoonismo, la importanza del telegramma per- 
venutomi, e vide a colpo d'occhio la mia insperata risur- 
rezione. 

Ci lanciammo nelle braccia Tuno dell'altro, confessan- 
domi egli d'essere stato ingannato dal Tripoti, che avreb- 
be voluto avvalersi di lui come istrumento della mia rovina. 
E mi consegnò Tuna dopo Taltra tutte le lettere scritte, 
e le prove delle insidie adoprate per riuscire a più com- 
pletamente mistificarlo. 

Tutte questo lettere e documenti di carattere del Tri- 
poti sono presso di me, e primieramente una petizione, 
fatta firmare da tutti i Coloni per rivolere il ritorno del 
Medico alla Colonia. Una lettera scritta da Rio-Janeiro poco 
dopo il mio arrivo, diretta al Medico dal Tripoti, in cui : 
si raccomanda d'insinuare a'Coloni venuti di dichiarare di 
non riconoscere il Mambelli. Un'altra in cui dice d'aver 
fatta società col Ministro per carpire al Governo una nuova 
concessione; un'altra con cui gli domanda denaro, e confessa 
di non avere un reis; ed altre ed altre, dalle quali si ri- 
leva e la povertà della Colonia, e la perfidia del Coloniz- 
zatore. Il Medico me le consegnò tutte, non perchè inten- 
desse giustificarsi, quanto per volere che, venendo in Italia, 
io me ne avvalessi per ismascherare un furfante, e prov- 
vedere alla sorte degl'infelici caduti nell'inganno. 

In ultimo il Medico mi esortò a tornare in Antonina, 
e con tanta insistenza che io volli sapere se mai si atten- 
tasse alla mia vita — ed egli disse: — Si, mio caro amico, 
purtroppo que'signori son capaci di tutto, ed io temo dav- 
vero pe'giorni vostri. Io però, rimasi ancora un boi pezzo, 
non senza le necessarie precauzioni, e solamente partii, 
quando, presi gli opportuni concerti con lui, ebbi defini- 
tivamente assestate le cose della nostra Fazenda. 

Allorché mi separai da Bento, il povero giovane pianse, 
e piansi anch'io. Non potando testinioniargli altrimenti il 
mio afi'etto e la mia gratitudine, gli stampai un caldo bacio 
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sulla fronte, e gli strinsi affettuosamente la mano. I liberi 
non fanno giammai dimostrazioni siflFatte agli schiavi. Se ne 
facessero, affronterebbero la indignazione generale, perchè 
gli schiavi costituiscono una razza diredata. Ed egli, che già 
avea dell'affetto per me, fu cosi commosso da queste dimo- 
strazioni, che mi fece veramente compassione. 
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Due vapori che fanno il viaggio dalla Capitale del 
Brasile a quella della limitrofa Repubblica del Rio della 
Piata, e viceversa, accostano tre volte al mese in Antonina. 
Fissai di partire con quello che passerebbe la mattina del 
18 per giungere il 21 a Rio-Janeiro. Cosi, fermandomi 
qualche tempo in quest'ultima Città, che aveva desiderio 
di vedere, mi sarei imbarcato sulla France il 26 dello stesso 
mese per Marsiglia. 

Quando partii, la desolazione del povero medico non 
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ebbe confine ; più che il dolore del distacco, Io assalse il 
pensiero della comune patria, e pianse! 

Il vapore che passò quel giorno, e su cui m' imbarcai 
chiamasi Rio^Grande^ ed era un magnifico bastimennto, a 
bordo di cui trovavansi già 600 e più passeggieri, in gran 
parte provenienti da Buenos-Ayres, Porto-Allegro e Para- 
naguà. In Antonina se ne imbarcarono altri 100. 

Tutti immigranti europei che conobbi a prima giunta, 
perchè l'immigrante colà, oltre alle differenze di colore, 
che ha coli' indigeno, porta qualche cosa, direi, quasi carat- 
teristica sulla sua persona, e sono i cenci e la 

disperazione ! 

L'Immigrante nel vasto Oceano dell'America meridio- 
nale (mi si perdoni il paragone) è un pezzo di legno in- 
ghiottito, sbattuto dalle onde, sospinto e risospinto dal lido 
al mare, e dal mare al lido. Da Buenos-Ayres fugge a 
Montevideo: ci si vive a stento. Corre a Porto-Allegro, vi 
trova squallore; s'imbarca per Rio-Janeiro, e colà nuovi e 
più terribili disinganni Taspettano: e sempre colFimpronta 
del dolore sul volto, ogni giorno le sue forze s'indeboliscono, 
ogni giorno si disfanno le sue fibre, finché la morte, più 
della vita stessa pietosa, non protende a lui le sue scarne 
braccia, e lo accoglie in seno alla pace di quello sterminato 
abisso che chiamasi eternità. 

Per poter apprezzare le bellezze d'un quadro, egli è 
mestieri possedere il criterio artistico, e per compiangere 
la sorte dell'emigrante, bisogna aver emigrato. Solo, chi 
ha provato l'emigrazione, può comprendere i dolori con- 
giunti a sifiatta terribile situazione. Solo chi ne ha visto 
da vicino le piaghe, ed ha assistito a scene strazianti, può 
piangere sopra mali che in Europa sembrerebbero appena 
credibili. 

Il disinganno, la fame, la patria perduta, non uccidono 
l'Italiano, l'Alemanno, l'Inglese: ma. è V nomo che muore! 
e non è già lo spettacolo del cadavere che vi contrista, 
no, che la morte è spesso invocata, ed è pace estrema; è 
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la morte dell'anima nell'uomo vivo, l'uomo che diventa 
belva, e belva feroce, che divorerebbe i propri figli. 

Quasi tutti i passeggieri del Rio-Grande erano inglesi 
che trovavansi da un anno in fondo alla Provincia del 
Paranà in una Colonia completamente fallita. Oltre ad una 
quantità d'Italiani, Alemanni, Spagnuoli, chi più chi meno, 
tutti alla stessa stregua. 

Durante il viaggio, ciascuno racconta la storia delle 
proprie sventure, tutti l'odono con religioso interesse. E 
quanti episodi, dolori, miserie, e drammi sanguinosi si è 
costretti ad ascoltare ! 

Quando venne il mio turno, fui obbligato anch' io a 
dire le mie avventure. E lo feci assai brevemente, perchè 
non avrei voluto in quel momento, neanche a me stesso 
ricordare le soflFerenze patite. 

Bastò il poco che dissi a destare la meraviglia in tutti, 
come suole avvenire a bordo. Il mio povero nome, e le co- 
se che mi riguardavano, volavano di bocca in bocca, da pop- 
pa a prua. 

Due signori del paese, a preferenza insistettero perchè 
io documentassi i fatti narrati, che sembravano appena cre- 
dibili: essi però sapevan della povera Colonia Alessandra, 
e la perduta riputazione di quello che se ne intitolava il 
Direttore « Dite quello che volete di lui, sarà sempre poco, 
ma vogliate credere che qui, nel Brasile, la virtù non manca, 
e che noi siamo disposti a giovarvi, quando"^ non voleste 
tornare in Europa » Ahneno^ quando sarete nel vostro pae- 
se j, dite che i torti li riceveste non già da noi^ ma dai 
vostri stessi connazionali. 

Essi chiamavansi, l'uno « Engenheir Civil Evaristo 
Cicero de Moraes, ed era di Curitiba, Taltro di Rio-Preto 
nella Provincia di Minas Geraes, ed avea nome, Joaquim 
D. Garcia d'Almeida. 

Entrambi appartenevano a quella casta il cui inte- 
resse primissimo è di perpetuare la schiavitù, anche sotto 
forma ò\ colonizzazioni : essi non si commoverebbero allo 
spettacolo d'uà immigrato che morisse di fame; ma l'im- 
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migrante che riprende il suo volo verso la terra natia, col 
carico del dispetto e delle patite ingiurie, li spaventa. 

Come si vede da' loro stessi cognómi, essi discendono 
da' primi conquistatori di quelle contrade, in seguito alla 
scoverta. 

Nomi a' quali la storia ha sventuratamente congiunto 
l'orrore delle stragi e delle rapine, commesse da quell'epoca 
in poi, a danno de'pacilSci e naturali abitatori di quella 
povera parte della terra. La stessa immortale memoria del 
Colombo, è in certa maniera adombrata dalla rapacità de'suoi 
seguaci. Dicesi che il Pontefice YOglia canoynzzarlo ; que- 
sto non aggiungerebbe molto alla gloria del suo nome, come 
non scinderebbe la sua solidarietà con i grandi misfatti di 
que' tempi, ad onta che il Rosselin de Lorgues, per ordine 
della Curia Romana, vuoisi ne stesse compilando il cosi detto 
processo. Tra i tanti mezzi ^i strage escogitati a danno di 
poveri indigeni, è nota la storia di Bezzerillo, un cane 
accostumato a scannarne quanti ne avesse incontrati ! Leg- 
gonsi con orrore i delitti di Pizzarro, e di Valverde; e 
come molti de' primi conquistatori si votarono ad uccidere 
ciascuno 12 indigeni al giorno in onore.... de' 12 apostoli. 

Il RiO'-Grande da Buenos-Ayres a Rio-Janeiro, ra- 
senta la costa dell'Atlantico, e ferma in tutti i porti, cosi 
m'intrattenni parecchie ore a Cananea, Iguappe, e Santhos, 
prima di giungere al termine del nostro viaggio. 

Santhos è in fondo alla baja dello stesso nome me- 
ravigliosa anch'essa por i suoi seni, le sue isole, e più 
d' ogni altro per la sua lunghezza che appena appena un 
vapore di gran forza percorre in sei ore di cammino, e 
sempre colla marea montante, diversamente sarebbe im- 
possibile penetrarvi. Ha però poca larghezza, e quasi si 
toccano le sponde opposte. Questa istessa circostanza dà 
qualche cosa di magico al viaggio. E una particolare ed 
unica vegetazione quella che popola i fianchi della Baia e 
de'fiumi, dove rimonta la marea, e chiamasi « Manco ». E 
un albero di bizzarre forme, di rami intrecciati, nascente 
dall'imo tronco, dalle foglie carnose e sempreverdi. Tutte 
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le altre piante morirebbero inondate dall'acqua di mare, 
ed il Manco non vivrebbe senza la marea. Il fondo di quella 
baja è un altro bosco di Manco riflesso e capovolto; il va- 
pore pare che non fenda le acque ma che voli sulla ciltia 
degli alberi. È uno spettacolo meraviglioso! 

Santhos nella Provincia di S. Paolo è una città ricca, 
popolata, e di gran commercio. Colà vidi parecchie cose 
notevoli, e curiose: fra le altre lessi sulla porta d' un'osteria 
« Hotel dos Artistas-Seccos a Molhados » ciò che mi fece 
ricordare del buon Fanfulla d'un tempo e della sua filo- 
sofia de'muri. Ben vero, nel Brasile la formula « Seccos 
a Molhados » fregia tutte le vendite, per dinotare che il 
mercante ha generi d'ogni sorta; ma cosi, come in quella 
circostanza, dovendola per ragione ortografica riferirò a' po- 
veri artisti, me ne addolorai per essi, che in quel paese 
non fossero più fortunati che negli altri, anzi, ridotti allo 
stato di mummificazione, e di essiccamento, né più né meno, 
che lo Stock-Fish ! 

Ad onta della calma della baja, l'Oceano fu tempe- 
stoso assai. Una notte urtammo in uno scoglio, e già co- 
minciavamo a temere per la vita; ma, quando un'improv- 
visa ondata di mare, penetrando in fondo alla stiva, ci ba- 
gnò tutti, le nostre grida si sollevarono al Cielo, colla forza 
e collo schiamazzo di 700 bocche, le quali tutt' altro che 
morire pur vorrebbero continuare a masticar del pane, e fu 
tanta l'illusione che a tutti sembrò di scendere giù in fondo 
all'abisso ! 

Un altro episodio di quel viaggio curioso non tralascio 
di registrare per debito di riconoscenza, ed è il seguente : 

Un giorno un marinaio mi guarda: avea un esteriore 
poco attraente, e mi dice « Signore, ho saputo chi siete, 
e tutto quello che avete sofi'erto : permettereste che io vi 
facessi una proposta? — Sissignore, io gli risposi, fatene 
due, se cosi vi piace. » 

« Ebbene, egli soggiunse — voi andrete a Rio-Janeiro, 
dove rimarrete ad aspettare la France, cinque giorni, e 
forse anche più : agli alberghi vi scorticherebbero vivo ; io 
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Ilo due stanze alquanto commode, con due buoni letti, Tac- 
'Cettereste voi? 

« Volentieri, ma intendo conoscere quanto dovrò pa- 
garvi per tutto il tempo che mi converrà trattenermici. 

« Pagare, o signore? Ma non capite voi che, offrendovi 

<[uel poco che posso, intendo anch'io contribuirvi la mia 

piccola parte di riparazione, perchè son Brasilero, conosco 

TEuropa, e non vorrei che colà voi diceste male di noi tutti? 

E fece con tanta serietà, direi perfino con austerità, 
-questa sua generosa offerta, che rifiutando io avrei creduto 
varamente di offenderlo. Accettai. 

Quest' uomo generoso, figlio del popolo, e colla virtù 
-che è assai diffìcile rinvenire nelle più alte classi sociali, 
-quella cioè, d'una profonda coscienza di solidarietà nazio- 
nale, arrossiva in quel momento per me, ed avrebbemi of- 
ferto tutto sé stesso. 

10 stetti come un principe nella sua modesta, ma co- 
moda abitazione, di cui divenni padrone ed arbitro. Tutte 
le sere, tutte le mattine veniva a prender conto della mia 
•salute, e quando partii, mi accompagnò a bordo del vapore 
ia France, profondamente commosso. 

11 suo nome, scritto a caratteri indelebili in fondo al 
mio cuore è «Filippo Sergio d'Alleluia» Praca Municipal 
N . 4 — Marinaio a bordo del Rio^Orande. 

La Capitale del Brasile è bella oltremodo : la sua baia 
è annoverata tra le più pittoresche baie del mondo, e pro- 
prio è cosi. Tutte le strade interne sono attraversate da 
Tramways, ed abbellite da magnifici e ricchi negozi. Rio- 
Janeiro è neir America meridionale, quello che è Parigi 
in Europa (1). Vi si trova riunito quanto di più raffinato 
ne meraviglioso ha l'intero mondo industriale ed artistico. 
Però, lo spettacolo di certe disonestà, se può far piacere 
fra quattro mura, e nel tempio consacrato alla Diva degli 
.amori, diventa in piazza, e nelle pubbliche vie, stomache- 
vole e ributtante. Tutta la città è un lupanare ! 

{1) Ha circa 700 mila abitanti, de'quali poco mono della metà schiavi. 

7 
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E della merce destinata a soddisfare gli appetiti sen- 
suali di quel vasto- centro, si fa traffico esteso e lucroso- 
da parecchi in Europa ed in Asia. Il paese dà il più debole 
contingente. 

Conobbi più tardi una signora che viaggiò con noi sulla- 
France^ seguita da due damigelle d'onore. Tutti i giorni 
sfoggiava d'abiti diversi e ricchi; parlava parecchie lingue; 
avea un incesso da matrona, diamanti e monili, che la ri- 
tenni per una principessa. C* informò dell' esser suo essa 
stessa, e tutt'altro che aver ereditata ricchezza alcuna dai 
propri avi, ripeteva la sua fortuna dal proprio talento: gi- 
rava il mondo intero, incettando nuovi articoli ogni anno, 
e più conformi al gusto de'grandi consumatori di Rio-Ja- 
neiro. Tra quelle che ammantano i propri vizi d'ipocrisia, 
e la mia principessa col coraggio del proprio mestiere, ebbi 
minor repugnanza per essa, di quello che avrei avuto per 
le altre. Ne' lunghi viaggi di mare, tutto ciò che allon- 
tana la noia, è suprema necessità; ed io m'intratteneva 
spesso con lei, che sapeva gli angoli più reconditi del mondo, 
meglio di ogni altro membro di società geografica, e rac- 
contava le sue cose e le vicissitudini del suo commercio eoa 
una disinvoltura e prontezza di spirito da far piacere. 

A Rio-Janeiro le donne indigene son belle anch'esse 
ma d'una bellezza poco ricercata al gran mercato. E tra 
quelle non degenerate per incrocicchiamento, ed aventi 
tuttavia il tipo primitivo della propria razza, sonvi delle 
bellezze veramente artistiche. Esse hanno il viso bizzarra- 
mente tatuato, ed il colore non già del nero ebcmo della 
costa d'Afi'rica, ma d'un bronzo-statuario che le rende in- 
teressanti. Se ne incontrano ad ogni passo di fattezze tor- 
nite, e straordinariamente grandi; tutte in costume, cioè, 
col turbante in testa, e con una larga fascia alla cinta. 
Fumano la piccola pipa, e raro è che non abbiano il loro 
figliuolino sulla schiena, i piedini conficcati nella fascia, 
le manine afferrate sullo tetragone spalle della madre (1). 

(1) Avoa visto a Palmeira un giovane selvaggio contraffare la scinv- 
mia, che era una meraviglia : finche in Italia parecchi uomini^ più che 
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Quello che però umilia molto T Italiano a Rio-Janeiro, 
ed in particolar modo Tltaliano delle provinole Meridionali, 
è di vedere una turba d'immigranti del Napoletano, ed a 
preferenza della Basilicata, in tutte le strade, addetti a 
mestiein più abbietti, condannati alle più vergognose umilia- 
zioni, e bestemmiando il momento in cui passarono TOceano. 
Di lustra-scarpe e ciabattini ambulanti, ve n"" ha parecchie 
migliaia, senza poi dire di altri ed altri moltissimi travolti 
in più basso stato, ed in più lagrimevole condizione; e 
tutte le persone dim'apparenza scaduta, sono deplorevol- 
mente intitolate col nome generico di arrossisco nel 

dirlo... di Napoletano. 

Venne la FroMce la mattina del 26 gennaio, ed io mi 
affrettai a partire da un luogo in cui lasciava rimembranze 
tanto spiacevoli, come quelle di Rio-Janeiro. A bordo della 
Franco , che è una vera città galleggiante, trovavasi di già 
poco meno d'un migliaio di passeggieri quasi tutti Europei. 
La France è forse il più gran vapore che attraversi l'Oceano 
Atlantico. Essa ha ristoratori, macelli, forni, luce elettrica, 
scuderie, giocattoli per fanciulli, giornali, e non manca di 
cosa alcuna di ciò che chiamasi vita. 

La terza classe che è sempre più affollata è un vero 
mercato: si giuoca, si legge, si lavora, vendonsi robe vec- 
chie e nuove, scimmie e pappagalli, ciascuno racconta le 
patite sventure. Una passeggiata su quella parte della tolda 
è una sequela d'impressioni. 

Io viaggiavo in seconda, ed in compagnia eccellente. 
Tra la prima e la seconda classe non v'ha, quasi direi, dif- 
ferenza alcuna di trattamento, ma solo di carattere e pre- 



contraflare, diventar cani addirittura, ma a Rio-Janeiro lo spettacolo d'un 
cane-uomo mi commosse. Un povero storpio si trascinava sui propri gi- 
nocchi per le vie della città.,, seguito da una turba di gente, e preceduto 
da un piccolo cane, portante sul dorso una specie di bisaccia a due capi. 
La bestiolina, dimenando la coda con grazia e con leggerezza incredibile, 
correndo di porta in porta , non ne usciva senza aver avuto V elemosina 
pel suo padrone. Si può non aver compassione del prossimo, ma lo spetta- 
colo d'una bestia c^ie s' interessa per un uomo, rammollisce i cuori più. 
duri: commuove ed impone nello stesso tempo. 
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tensione tra i passeggieri. La prima è aristocrazia, la seconda 
è popolo. Io era nel mìo elemento. Il popolo con le sue scelte 
rappresentanze di genio, di cultura, di lavoro ed arte. Nei 
viaggi di lungo corso, e nella comunanza di pericoli si 
stabilisce immediatamente in ciascuna classe una perfetta 
coesione di caratteri tra persone di diversa età, e condizione, 
di lingua, e di regione. 

Il servizio della France, tanto in prima che in seconda 
classe, è quanto di più raffinato ha escogitato il genio del- 
l'arte culinare; è ciò che i Francesi chiamano a sistema di 
sensation. A bordo della France la virtù della temperanza 
non offre che una larva soltanto di resistenza, e dàssi tosto 
per vinta al cospetto degl'insidiosi manicaretti ed intingoli, 
sempre, sotto forme svariate e bizzarre, apprestate. E per- 
fino sotto l'influsso rivoltante del mal di mare, può in al- 
cuni, novelli apicii, più la ghiottornia che la nausea. 

Inoltre, avendo avuto la fortuna di fare la traversata 
con un mare tranquillissimo, la nostra vita fu una gioia 
continua, un continuo sollazzo. 

Non mancavano neanche i giornali, e quando fer- 
mammo un giorno all'isola di Capo-Verde, se n'ebbero di 
più recenti, oltre ad una provvista di frutta fresche e squi- 
site, come a dire fagiolini, asparagi, piselli, lattughe, ed 
eravamo a' primi giorii di Febbraio! 

Cominciammo perfino la pubblicazione d' un giornale 
umoristico, e c'era da smascellarsi dalle risa: ma ne fu so- 
spesa la pubblicazione con rincrescimento generale, per la 
caparbietà di alcuni spagnuoli che avrebbero voluto farne 
un istrumento di denigrazione', ed in quella circostanza 
mi fu raccontato che il Rossini, stando a Parigi, ogni qual 
volta usciva di casa, sempre uno stuolo di giovani di di- 
verse nazioni, ed ammiratori del suo genio, lo circondava. 
E poiché egli appoggiavasi costantemente al braccio d'uno 
Spagnuolo, gli Italiani che in certo qual modo ingelosivano 
di siffatta predilezione, un bel giorno, francamente gliene 
domandarono la spiegazione « È amor di Patria, o figlioli, 
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rispose: finché ci sono essi noi non siamo gli ultimi 

in Europa! 

A bordo della France ciascuno racconta la iliade dei 
propri mali, e io ebbi occasione di confermarmi nel mio con- 
cetto in ordine alle miserie dell' emigrazione nelP America 
del Sud, perchè tutti rabbrividivano rammentando gli stenti 
e le patite tribolazioni, pur ringraziando il Cieio, di poter 
riportare sano e salvo il proprio cerio in Europa. Quello 
raccontava le persecuzioni degli indigeni, l'altro i massacri 
di Tandil, alcuni di Orai inghiottita dal t'^^reraoto, altri 
r incendio del Vapore America sul Rio della Piata, della 
Nina sull'Oceano, tutti lo squallore e la fame! Anch'io 
dissi le cose mie e quando su tutti i volti lessi la pietà e 
l'orrore, dissi loro : « Ma volete voi piangere ? leggete 
questo canto ; è il testamento di morte di un nostro povero 
italiano, che non fu mai poeta, e cantò i propri dolori! » 

E mostrai ad essi la poesia del Tedeschi che senza 
aver merito poetico, riassume, scolpita la situazione del- 
l' immigrante, ed in quel momento in tutti i cuori fece 
balzare una corda. 

Il Maestro Grignola, che veniva da Buenos-Ayres, volle 
immediatamente musicarla, e le sue note, veramente inspi- 
rate, ripararono alla sconcezza della veste. La sera istessa 
ne fu eseguita la prima pruova al piano, e fu un generalo 
entusiasmo, una specie di delirio in tutti. Quasi tutti i giorni 
la musica fu ripetuta, e sempre nuovi applausi seppe pro- 
cacciare all' infelice poeta, al maestro compositore ed alla 
simpatica Sig.^ Rosina, la cui voce armoniosa tuttora mi 
risuona prepotentemente all'orecchio. 

Il lettore troverà il- mesto canto all'ultima pagina di 
questa mia relazione (??): ma desterà esso nel suo cuore 
que'palpiti e quelle emozioni che produsse ne'nostri? Non 
credo ; poiché bisogna aver emigrato per poter provare 
certe impressioni. 

Quanrio dissi che credeva di dovere la mia liberazione 
ad X, questo nome fu benedetto mille e mille volte e ri- 
petuto da tutte le bocche. E fu desiderio di ciascuno che 
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la Romanza fosse dedicata aH'X... come lo fu religiosa- 
mente, non tanto per quello che area fatto per me, quanto 
perchè credevasi che ciò era a ritenersi come pegno d'in- 
teresse per i poveri emigranti, e rome saggio di ulteriori 
provvedimenti. 

Sbarcando a Genova, baciai rispettosamente la mia ma- 
dre terra, e rividi il Gandolfl. Ci abbracciammo colla effu- 
sione di due vecchi amici: — Quanta volte — mi disse — 
ho creduto che non saresti più tornato fra noi, quante 
volte ho deplorato la tua sorte ! — E soggiungeva: — Un 
tempo, dalle ultime fila del popolo usci una voce generosa 
gridando — Acqua alle funi — Era un mio compaesano che 
salvò in Roma la Colonna famosa. vSe la mia l'oce potesse 
arrivare in alto, invocherei anch'io un provvedimento: quello, 
cioè, di mandarmi colla mia nave sulla costa del Brasile ad 
interpellare tutti coloro che, riputandovisi perduti, volessero 
tornare in Italia : allora, soltanto si vedrebbe la vera con- 
trocorrente dell'emigrazione, e si farebbe la necessaria 
luce su quelle miserie, controverse ancora, tuttoché inne- 
gabili. 

A Roma, prima d'ogni altro, volli ringraziare per me, 
ed a nome di tutti gli emigranti, TX... che, però, da quello 
che mi parve, ignorava il mio ritorno, e fors'anche il te- 
nore delle mie lettere, pur avendole ricevute. — Qui, mi 
disse, non si ha più sangue nelle vene. — E sono i soliti 
pretesti per iscusare sé stessi, di cui si fanno sempre scu- 
do coloro che ammantansi di pietà, riversando sugli altri i 
proprii difetti. 

Seppi in vece di dovere la mia liberazione ad altri ri- 
spettabili amici, che ringraziai con tutta l'anima, e verso 
i quali durerà la mia gratitudine quanto la vita. 

Io non avea scritto ad alcuno di loro, e pur s'interes- 
sarono a'casi miei, mostrando cosi che la virtù esiste ancora 
tra noi, e la maschia virtù de'tempi antichi! L'uomo d'ono- 
re ha bisogno di credere, e d'aver fede nella virtù degli 
uomini, e quand'anche non esistesse ! Lo scettico, il dispe- 
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rato, Tegoista, l'ippocrita, hanno le loro ragioni per rinne- 
garla ! 

A molti raccontai le mie avventure, ed a molti par- 
vero interessanti, sì per la loro natura, che per la ragione 
di poter meglio apprezzare le cose dell'emigrazione. — Ti 
dà Tanimo, mi dissero essi, di scriverle, con quella sempli- 
cità con cui le hai narrate a noi? Se ti ci provassi, proba- 
bilmente riusciresti a rendere un servizio al paese, scon-- 
giurando nuovi mali^ e jjià terribili vergogne! 

E mi ci sono provato. Non aspirando a merito lette- 
rario, non incorrerò nell'errore di credere, come il dram- 
maturgo del secolo scorso (1), che le riverenze fatte all'im- 
maginetta d'un santo, possano essere a me dirette, e mi 
apparecchio anzi a ricevere scudisciate senza fine. Soltanto 
sarò ostinato nel ripetere ai miei percussori: Battete, ma 
ascoltate. 



il) Ci git Piron qui ne flit ri< n, 

Pns niéine académicien ! 
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Post-Scriptum 



Ad un certo curato, pre^licando, riusci di commuovere 
talmente il suo uditorio, che tutti piansero dirottamente. 
Un solo non pianse, e domandato del perchè — Non sono- 
di questa parecchia — rispose. 

Pianga chi vuole al mio racconto, ma se qualcuno noa 
se ne interessa, dichiari di non appartenere alla eterna 
religione della umanità! 

Quanto a me, ho raccontato soltanto, ed è tutto quella 
che potevo fare in questione di tanta importanza. 

Scrisse non ha molto il Florenzano nel suo pregevole 
lavoro sulla emigrazione, ed a proposito del Brasile: — Trop- 
pe cose si dovrebbero sapere che qui ancora sono dubbie 
intorno al clima, alle correnti, agl'insetti, a' miasmi della 
foresta, quando la scure del legnajuolo europeo abbatterà 
quegli alberi secolari, — Se colle cose da me esposte, ooUe 
mie osservazioni, co'miei deboli apprezzamenti ho potuto 
in certo modo rispondere a'suoi desideri, mi reputerò for- 
tunato. Egli è pertanto che, se le mie lettere dirette in 
Europa dal fondo di quelle foreste, fossero state almeno 
lette, forse le 4 navi partite da Genova, in gennaio ultimo, 
con 2500 coloni pel solo Tripoti, non sarebbero diventate 
l'innocente istrumento di novelli dolori. 

Infelici ! ! De'primi 550 arrivati colà colla nave Isabella 
il 3 febbraio, ecco cosa mi scrivono con lettera pervenu- 
tami il 19 aprile ultimo Essi si avvidero imme- 
diatamente dell'inganno, e si ribellarono all'autorità del Di- 
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rettore. Il presidente della Provincia accorse, e per cal- 
marli li ie'caHcare sopra altra nave, mandandoli nelle Co- 
lonie dello stato a Porto- Allegro Ed altrove 

< Un colono che voi già conoscete, per nome Mentori scrisse 
« segretamente al Padre che trovavasi a Buenos-Ayres di 
« voler un po'di denaro, affin di ritogliersi dalle gravi 
« angustie, nelle quali versava. Il Padre gli manda imme- 
« diatamente uno scontrino del vapore che va da Buenos 
« Ayres a Paranaguà, con un posto pagato per lui. Corre 
« al delegato di S. P. e gli è rifiutato il passaporto. De- 
« legato di S. P. a Paranaguà è ancora quel Priscilliano 
4c che sapete, ed al quale interessa che la Colonia si man- 
« tenga in vita, per la speranza di poter riavere almeno 
« in parte le grandi somme da lui anticipate. Il Mentori 

< corre ad Antonina, ma quel Delegato lo fa arrestare e 
« condurre alla Colonia 

E così il Priscilliano, pur odiando ferocemente il Tripoti, 
diventa suo complice per necessità ; ed il Tripoti che si 
vanta d'essere italiano, patriota, soldato dell'indipendenza, 
sacrifica Italia ed Italiani, facendosene sgabello per innal- 
zare la propria fortuna, e potere, una volta ricco, tornare 
in Italia, come glorioso trionfatore (1). 

Risalire molto in alto ed enumerare le illusioni de'po- 
veri emigranti sarebbe lavoro lungo e difficile. 

Citeremo alcuni fatti della settimana, e basteranno. 

Nel N. 511 della Gazzetta della Capitale leggesi : 
« Giunse a Milano una processione di 250 emigranti diretti 
pel Brasile. Angela Bersani di Treviso venne colta per 
viaggio dalle doglie del parto, e diede alla luce un piccolo 
mor*tale ». 

In data del 22 aprile : « Si scrive da Genova: 3 mila 
emigrati assordano coloro clamori la piazza » 

« Su' confini tra la Francia e l' Italia 270 emigrati, 
non possono proseguire il viaggio ». 



<i) 111 una lettera, scritta al Mambelli, confessa schiettamente questa 
nobile sua intenzione. 
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« 300 e più, imbarcatisi su nave Svedese da Buenos^ 
Ayres , muoiono di fame, perchè pel viaggio, impiegano 
due mesi o tre : pendono reclami presso il mini.stro degli 
Esteri. » 

< Presso il Tribunale Civile di Roma fu inoltrata do- 
manda de'coniugi de Angelis, residenti a Rio-Quarto nel- 
l'America del Sud, con cui, enumerando le loro grandi ed 
indescrivibili miserie (presso a poco simili a quelle da me 
narrate), tendono ad ottenere lo svincolo dotale d'un fondo 
per poterlo alienare, e col prodotto di esso riscattarsi dalla 
situazione in cui sono presentemente. » 

Ma basta in quanto a fatti: cito soltanto un'ultima e 
grande Autorità, e varrà essa sola tutte le altre insieme. 

Il Colletta nel libro 8*^ della sua storia del Reame di 
Napoli: « Nel Decembre del 1819 si fece trattato col Por- 
togallo, cagione di scandalo e sdegno piMlico. Le galere 
di pena chiudevano esorbitante numero di condannati, ama- 
ro frutto de'continui sconvolgimenti del Regno, e della 
corruttela de'tempi, peso alla fiuiinza, cura e pericolo alla 
polizia. Fu convenuto dare al Portogallo, per trasportarli 
a Rio-Janeiro i condannati a vita, e di poi gli afflitti di 
pene a tempo, e perfino coloro che ne avevano tollerata 
gran parte. I commissari del Portogallo, rifiutando i vec- 
chi, gli storpi, gì' infermi , ricercavano la sana gioventù, 
come più valente a'servili lavori. Il Governo si vantava di 
pietà per aver fatti liberi quei condannati, benché in al- 
tro emisfero, ma il patto sociale (che pure alcuno ve n'ha 
co'delinquenti) riprovava queir atto, ed un secreto senti- 
mento d' umanità lo rendeva abbominevole ; dicevasi che, 
vietata nel Mondo la tratta infame degli schiavi, si vede- 
vano in Napoli uomini nati liberi andare in schiavitù, e 
per sordido risparmio, dati in dono ». 

Che la opinione de'tempi nostri fosse da meno che al 
1819, è quello che non parmi possibile. Oggi in piena li- 
bertà, allora oppressi con ogni maniera di tirannia! 

È non già pe' delinquenti, pe' condannati alle galere 
che io imploro l'altrui pietà; ma per una classe libsra e la- 
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boriosa, che, senza altra colpa che quella d'essere igno- 
rante, è condannata a morire in fondo alle foreste di 
America ! 

E per le donne, pe' fanciulli innocenti, che io faccio 
appello a quanti hanno cuore, a quanti sentono Amor di 
Patria, a quanti sono all'altezza di quel grande ed eterno 
principio della « solidarietà sociale ». 



Roma, il 1,^ Maggio 1877. 



NOTE 



(a) Un tempo il traffico de' negri fu sorgente di grandi e subiti gua- 
dagni pf'v molti, e non isdegnarono ingerirvisi Corti, Principi e Sacerdoti. 
Le Missioni di Angola, la Congregazione della Misericordia di Loanda, 
la Corona del Portogallo furono a capo di tal vergognoso commercio. 
Nel Brasile cessò del tutto al 1850, dopoché V Inghilterra ebbe persegui- 
tati i navigli sospetti fino nelle acque e ne* porti delT Impero. 

Dal 1849 al 1851 ne prese e distrusse novanta sotto il fuoco delle 
stesse batterie Brasiliane. 

Queste misure stancarono ed indussero V Impero a non più tollerare 
la tratta. I Negrieri furono colpiti, e primo fra essi fu deportato il fa- 
moso Manuel Pinto, ad onta che profondesse le sue immense ricchezze 
in conviti e balli. 

Un altro Pinto, per una strana coincidenza di nome e di circostanze, 
è oggi a Genova, anima e centro delT emigrazione Italiana. Non so se 
discenda dal Manuel, ma al certo è supcriore a quest'ultimo in ardi- 
mento, se, come dicesi, ha assunto V impegno d' introdurre 100 mila Co- 
loni nel Brasile. 

Quello che preparò la nostra spedizione, ed altre ancora prima e poi, 
è in istrotta relazione col Pinto. 

Tutti i negrieri si somigliano fra loro, perchè.... si nasce negriero 

La stessa Natura ha voluto con un marchio a parte contradistinguere 
il negriero dal resto della razza umana. 

11 nostro, a vederlo, è un tipo felino ; non vi sembra un uomo, e par 
che si nasconda dietro una maschera di carta sporca, senza tinta ed 
espressione; occhi, capelli, barba, e carni, tutto un colore; lo stesso 
sguardo è velato per meglio denotare in lui la completa assenza dell' a- 
nima e della coscienza. * 

Egli avea scritto al Mambelli ed al Trìpoti contemporaneamente : 
— I Coloni che partono sulla Liguria sono i vostri. — E mistificava 
r uno e r altro, e tutti nello stesso tempo, rivendendone 400 al Pinto 
per r Impero. 

I passaporti rilasciati a que' poveri sventurati portavano la garanzia 
di Iwt, conformemente alla prescrizione della S. P., cioè a dire che egli, 
il nostro Negriero, si obbligava al rimpatrio, nel caso che i Coloni non 
trovassero in America T adempimento delle promesse avute. Ciò non 
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ostante, i Coloni muoiono in foudo alle Foreste del Brasile, ed egli pas- 
seggia in Italia ; e quando la Liguria salpò dal porto di Genova venne 
sulla tolda, e salutando i Coloni, gl'invito a ringraziarlo d*aver /'atta la 
loro fortuna ! 

Applaudirono tutti, e fu.... L' Ave Caesar, morituri te salutant. 

(6) Canto di V. Tedeschi. 

Non v' ha in Italia Ma giunti air eden 

Città o villaggio Desideralo, 

Dove non odesi Che incontra il misero 

Questo linguaggio. Che ha emigrato? 



Se tu desideri 
Viver beato 
Lascia il paese 
Dove sei nato. 



Vede il rovescio 
Della medaglia, 
Che non vedea 
Stando in Italia. 



Va' nel Brasile 
Terra opportuna 
Suolo propizio 
Per far fortuna. 



Consuma in breve 
Quell'equipaggio 
Che traea seco 
Durante il viaggio. 



Là tu non vedi 
Altro che oro, 
In ogni monte 
Trovi un tesoro. 

Da tai lusinghe 
Affascinati 
Lascian la Patria 
Gli sfortunati. 

Parton da Genova, 
Sfidano i venti, 
Sfidan r Oceano 
E gli elementi. 



Quindi a pie nudo. 
Lacero incerto 
Ramingo ed esule 
Per il deserto, 

Non trova asilo. 
Non trova pane, 
Trattato ovunque 
Peggio d' un cane. 

Altro rimedio 
Alla sua sorte 
Ei non lo spera 
Che nella morte: 



E dopo un lungo 
Viaggio penoso, 
Alfin lusingano 



E questo è il fine 
Più avventurato 
Che qui ritrova 
Ogni emigrato I 



Trovar riposo. 

Questo canto è tale quale fu dettato. A^rrei creduto offendere alla 
sventura, ritoccandolo in qualsivoglia maniera. 
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